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Proviamo a riassumere. 

La guerra contro l’Iraq è 
una guerra per il petrolio: se 
lo dicono pure i gesuiti di 
“Civiltà Cattolica” c’è da 
crederci! 

Gli Stati Uniti mentre di- 
chiarano la guerra contro 
I’Irag, la dichiarano con- 
temporaneamente all’impe- 
rialismo Russo, all’imperia- 
lismo Europeo, all’imperia- 
lismo Giapponese ed all’im- 
perialismo Cinese. Contro 
l'imperialismo Russo per- 
ché la “Madrepatria asiati- 
ca” detiene quote assai rile- 
vanti dei giacimenti mon- 
diali di petrolio, perché al- 
cune rotte di transito del- 
l’oro nero e del gas-metano 
passano attraverso il suo 
territorio, perché sfrutta, as- 
sieme alle compagnie euro- 
pee, la maggior parte della 
più importante (al momen- 
to) riserva mondiale di pe- 
trolio: I’Irag. Contro l’im- 
perialismo europeo perché 
esso dipende al 30% del suo 
fabbisogno petrolifero dal- 
l'Iraq. Contro l’imperiali- 
smo Giapponese perché es- 
so dipende all’81% dal pe- 
trolio iracheno. Contro l’im- 
perialismo Cinese, perché 
controllare e politicamente 
e militarmente le rotte del 
petrolio, del gas-metano 
ecc. significa tenere sotto 
“controllo” il mercato più 
importante al mondo. 

Gli Stati Uniti hanno una 
popolazione pari al 4,6% 
del totale mondiale che 
sfrutta il 25,5% delle risor- 
se disponibili di petrolio. 

La guerra contro l’Iraq 
servirà agli Stati Uniti per 
emanciparsi dalla dipenden- 
za petrolifera nei confronti 
oltre che della Russia anche 
dell’ Arabia Saudita (uno dei 
probabili obiettivi militari 
del dopo Saddam). 

La guerra contro l'Iraq, 
iniziata nel 1991, e mai ter- 
minata, avrà il suo epilogo 
nel 2003: quindi, comunque 
vadano le cose, la faranno. 

Resta il problema del 


ruolo degli ispettori Onu e 
della tempistica degli attac- 
chi. Per quanto riguarda il 
primo punto mi pare ormai 
assodata la loro duplice fun- 
zione: 

Consentire un’adeguata 
preparazione dell’interven- 
to bellico; | 

Fungere da possibile de- 
tonatore dell’intervento 
stesso. 

Sul tempi, invece, occor- 
re ripensare ad alcuni nodi 
problematici che potrebbe- 
ro far sorgere il ragionevo- 
le dubbio che l’invasione 
avvenga ben prima delle da- 
te ipotizzate dai più, ovve- 
ro dalle prime settimane di 
gennaio. 


N continua a pag. 8 


FONDATO NEL 1920 


La ferocia dello Stato 


Storicamente la Cecenia è sempre stata un problema 
per ogni padrone del Cremlino; lo stesso Stalin ebbe a fa- 
ticare più del previsto per anestetizzare la causa indipen- 
dentista di una popolazione che mal ha sopportato da se- 
coli la sua dipendenza politica da Mosca. Figuriamoci 
quando si è dovuta accollare il passaggio da Grozny del 
principale oleodotto che dal Caspio porta il petrolio diret- 
tamente alla capitale russa senza poter ricavarne granché 
in fatto di benefici doganali di passaggio (a differenza di 
quanto fanno i curdi con il petrolio iraniano e iracheno di 
transito dalle loro terre verso il Mediterraneo). 

A ciò si aggiunga la copertura religiosa di un problema 
di potenza politica, e la miscela esplosiva ritrova oggi una 
cornice più ampia delle guerre cecene dei tempi di Eltsin, 
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in quanto la boutade di Huntington sullo scontro di civiltà 
trova oggi nei padroni del mondo i profeti di autosventura 
che intendono indirizzare il baricentro della politica plane- 
taria verso quello scenario apocalittico e tutto sommato 
erroneo del peso del fondamentalismo islamico nei paesi 
musulmani. 

Il terrorismo fondamentalista diviene così la chiave pas- 
separtout per ogni giro di vite repressiva teso a sradicare 
il problema senza offrire una soluzione politica che vada 
alla radice dei conflitti. Se non ci fosse verrebbe voglia di 
doverselo creare... 

L'attacco del commando al teatro moscovita e il massa- 
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Sottoscrizione per il 
Congresso dell’IFA 


Nell’aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Iinternazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all'Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un'ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne. 
L'indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a Italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


La finanziaria ha debut- 
tato alla Camera lunedì 4 
novembre, arricchita del 
maxi-emendamento appro- 
vato dal Consiglio dei Mi- 
nistri l’ultimo giorno di ot- 
tobre e concordato, il gior- 
no prima, con i più entusia- 
sti partner del governo: 
Cisl, Uil e Confindustria. 
Neanche questa volta è sta- 
ta convocata la Cgil: oramai 
la concertazione “macro” 
funziona a corrente alterna- 
ta e i tempi per un riavvici- 
namento delle confedera- 
zioni, anche dopo lo sciope- 
ro solitario del 18 ottobre, 
non sembrano così accele- 
rati. Forse la Cgil potrebbe 
essere “riammessa” soltan- 
to dopo una sostanziale ac- 
cettazione del proprio iso- 
lamento, se non addirittura 
dopo l’ammissione della 
sconfitta della propria stra- 
tegia. Su questo terreno, chi 
vivrà vedrà. Per adesso pro- 
viamo a fare il punto sullo 
stato delle cose per quanto 
riguarda il procedere della 
politica berlusconiana. 

Si può dire, schematica- 
mente, che il governo si pre- 
figge due obiettivi di breve 
termine e due obiettivi di 
medio termine: 

obiettivi di breve termi- 
ne sono l’approvazione del- 
la finanziaria ed il varo de- 
finito della legge delega sul 
mercato del lavoro; 

obiettivi di medio perio- 
do sono la modifica dell’art. 
18 dello Statuto dei Lavo- 
ratori e la ripresa dell’ini- 
ziativa per la “riforma” del- 
le pensioni. 


Tenere insieme la coali- 
zione al governo, maneg- 
giando materiale altamente 
esplosivo, è la vera scom- 
messa berlusconiana: per- 
dere qualche ministro man 
mano che si procede è eser- 
cizio di qualche abilità ne- 
goziale, ma conservare il 
controllo su variabili come 
i leghisti, i nordisti, i sudi- 
sti, i padroni nordisti e su- 
disti, i piccoli e medi im- 
prenditori, gli gnomi della 
finanza, i democristiani tra- 
vasati, gli enti locali ribelli, 
i liberisti, i protezionisti, in- 
somma tutte le “sensibilità” 
che albergano nel Polo è ve- 
ra e propria arte, che trava- 
lica la più sperimentata del- 
le professionalità. Come se 
tutto ciò non bastasse, biso- 
gna riconoscere che la con- 
giuntura internazionale (in 
generale) e i guai della Fiat 
(in particolare) non favori- 
scono certamente gli eroi al 
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Guerra contro i lavoratori 


governo, cui si impedisce da 
più parti e con vari mezzi la 
traduzione concreta dalla 
teoria alla pratica del motto 
ormai famoso del “lasciate- 
ci lavorare”. 

Nella realtà effettuale, il 
governo ha cercato con il 
maxi-emendamento alla fi- 
nanziaria di mantenere gli 
impegni presi con gli ami- 
ci, senza peraltro indicare 
dove intende recuperare i 
denari necessari. In sostan- 
za: 


vengono confermati i be- 
nefici a fondo perduto alle 


imprese, come da legge 
488, cancellando la prece- 
dente misura che li aveva 
trasformati (per meno di un 
mese) in finanziamenti a 
scadenza ventennale alle 
aziende del Nord che inve- 
stono nel Sud; 

vengono reperiti altri 500 
milioni di euro come risor- 
se aggiuntive da destinare 
alle imprese (250 milioni) e 
per favorire l’occupazione 
(250 milioni); 

viene confermato fino al 
2006 il bonus fiscale per 
ogni occupato (100 euro al 
mese ciascuno, più altri 300 
se il neo-occupato è al sud, 
più altri 50 se ha più di 45 
anni); 

viene rifinanziata l’Arti- 
giancassa e previste nuove 
norme che semplificano lo 
smaltimento dei rifiuti, si- 
gnificativamente definito 
pacchetto “lasciateci lavo- 
rare”; 

viene ribadito l’invito a 
ripresentare le richieste di 
rimborso per “credito d’im- 
posta agli investimenti”, 
sebbene le relative risorse 
finanziarie siano finite già a 
luglio. | 

L’insieme di questi prov- 
vedimenti comporta una 
bella retromarcia e rappre- 
senta un succulento regalo 
alle imprese, per la non 
modica cifra di 2.800 milio- 
ni di euro. Ricordiamo che 
il presidente della Confin- 
dustria, il mitico D’ Amato, 
aveva lamentato per il siste- 
ma delle imprese un costo 
di 3 miliardi di euro per le 
misure comprese nel decre- 
to fiscale del 20 settembre: 
dunque il governo gli ha re- 
stituito quasi tutto. Resta da 
vedere cosa dovranno scu- 
cire banche ed assicurazio- 
ni per i provvedimenti che 
li riguardano: ma sono im- 
prese che controllano meno 
voti e sono poco simpatiche 
a -(utt,..dunque l’effetto 
mass-media è molto meno 
pernicioso. D'altra parte, i 
provvedimenti del governo 
stanno per dischiudere ai 
protetti settori della finan- 
za i nuovi e opulenti mer- 
cati delle assicurazioni sa- 
nitarie e della previdenza 
integrativa, al fine di tam- 
ponare gli indigesti buchi di 
bilancio causati dai prestiti 
concessi a Fiat, Enron, 
Worldcom, Abb, Argentina, 
e via discorrendo. 

Contentata la Confindu- 
stria, varato il maxi-emen- 
damento per il Mezzogior- 


no, soddisfatte Cisl e Uil 
con le risibili riduzioni di 
tasse ai redditi medio-bassi 
(come da Patto per l’Italia), 
al Governo resta come uni- 
co ostacolo la resistenza de- 
gli enti locali. Regioni, Pro- 
vince e Comuni continuano 
a protestare per la drastica 
riduzione dei trasferimenti 


é...) la flessibilità del mer- 
cato del lavoro. 


Gli obiettivi su cui si 
concentrerà il governo, do- 
po novembre, hanno invece 
il respiro del progetto stra- 


tegico: abolire lart. 18 si- ' 


gnifica decretare sul campo 
una sconfitta importante del 


DOPO OGNI TERREMOTO 
BISOGNA FARE ATTENZIONE 
AGLI SCIACALLI 


SPECIE QUELLI CHE 
ARRIVANO IN AUTO BLU 
MUNITI DI PIANI PER LA 
RICOSTRUZIONE 


in loro favore, che imporrà 
a questi enti di innalzare in 
modo significativo la pres- 
sione tributaria sui propri 
cittadini: la sanità, la forma- 
zione professionale, scuole 


.d’infanzia, trasporti vedran- 


no lievitare in modo espo- 
nenziale le tariffe applica- 
te. Qui si concentrerà, in 
tempi brevi, un punto chia- 
ve di resistenza. 

Il secondo obiettivo su 
cui il governo ha segnato un 
punto è la legge delega sul 
mercato del lavoro, passata 
alla Camera e destinata ora 
alla terza e definiva lettura 
del Senato. Escludendo il 
controverso provvedimento 
di abolizione dell’art. 18, 
tutta la materia sta per di- 
ventare legge. In pratica 
viene introdotto, tra le altre 
cose, il concetto di “staff 
leasing” (ogni azienda po- 
trebbe evitare per sempre di 
assumere a tempo indeter- 
minato), il “job-on-call” (il 
lavoratore deve attendere la 
telefonata che lo fa lavora- 
re in cambio di una inden- 
nità di disponibilità), il “job 
sharing”, lo straordinario 
per i part-time, ecc. ecc. In 
sostanza viene completato il 
lavoro cominciato nel 1998 
con il pacchetto Treu, un 
naturale proseguimento del- 
la politica del lavoro dei 
governo Prodi, D’Alema e 
Amato. Maroni sta comple- 
tando l’opera, proponendo 
tra l’altro l’abolizione del 
contratto nazionale di lavo- 
ro per incrementare (va da 


movimento sindacale per la 
difesa dei diritti, un evento 
dai grande significato sim- 
bolico; arrivare alla riforma 
delle pensioni può rappre- 
sentare il punto d’arrivo di 
una strategia mirata alla ri- 
forma strutturale dei mecca- 
nismi di spesa. A quel pun- 
to non resterebbe da fare 
altro che terminare il pro- 
cesso di privatizzazioni e 
poi completare l’opera con 
la definitiva attuazione del- 
la riforma fiscale, in modo 
da abbassare le tasse dei 
molto ricchi, prelevando un 
po’ di più a tutti, con la scu- 
sa di aiutare i poveri. 

Per quanto riguarda l’art. 
18, si tratta di riprendere in 
mano quello che è diventa- 
to il disegno di legge 848 
bis, uno stralcio del provve- 
dimento complessivo sul 
mercato del lavoro. Il go- 
verno intende presentare un 
emendamento che recepisca 
il Patto per l’Italia: deroga 
sperimentale per 3 anni al- 
l’art. 18 applicato alle im- 
prese con meno di 15 addet- 
ti che decidano di assumere 
nuovi lavoratori. Insieme a 
questo provvedimento cen- 
trale, si discuterà di riforma 
degli ammortizzatori socia- 
li, con il varo definitivo del- 
le nuove norme su licenzia- 
menti, collocamento, forma- 
zione, indennità di disoccu- 
pazione. Prosegue senza 
soste il disciplinamento del- 
la forza lavoro. 

Infine le pensioni: anche 


qui il governo non intende 


perdere tempo. È suo obiet- 
tivo affrontare il problema 
a livello comunitario, con il 
vertice europeo di Copenha- 
gen. Subito dopo, e comun- 
que entro il primo semestre 
2003, il governo vuole arri- 
vare ad una sessione sulla 
previdenza, riprendendo in 
mano la legge delega attual- 
mente arenata: obiettivo 
principale arrivare ad un al- 
lungamento di almeno cin- 
que anni dell’età pensiona- 
bile entro il 2010, possibil- 
mente sotto l’ombrello pro- 
tettivo delle indicazioni in 
sede UE. Naturalmente tut- 
ti i sindacati, compresi quel- 
li concertativi, negano che 
esista una simile ipotesi: ma 
sappiamo bene che si tratta 
di prese di posizioni iattiche 
per rafforzare il proprio ruo- 
lo negoziale. 


Possiamo concludere con 
alcuni punti ferni: 

il contesto economico 
comporta una forte erosio- 
ne degli spazi disponibili 
necessari a “comprare” il 
consenso: la crescita è ri- 
dotta nel 2002 a meno dello 
0,5% e nel 2003 non andrà 
oltre 1’ 1,5%; gli investimen- 
ti sono crollati del 5,8% nel 
primo semestre e addirittu- 
ra dell’8,7% al netto del- 
l’edilizia; 

la competitività del- 
l’azienda Italia è in forte ca- 
lo e in un mercato mondiale 
dove il commercio estero è 
salito del 4,2% nel primo 
semestre, l’export italiano 
ha avuto una flessione del 
2,4%. 

Le entrate preventivate 
nella finanziaria 2003 sono 
in gran parte frutto di ipote- 
si fantastiche (condono fi- 
scale, scudo per il rientro di 
capitali, privatizzazioni), 
mentre sarà probabilmente 
necessario, per fronteggia- 
re le uscite, varare misure 
straordinarie (una tantum, 
inasprimenti fiscali, ulterio- 
ri tagli di spesa). 

Di fronte ad un governo 
che non si ferma mai e che 
non ha soldi da investire, 


anche Cisl e Uil potrebbero 


avere problemi di consenso 
nel continuare a collabora- 
re con il governo; questo a 
prescindere dal confronto 
frontale con la Cgil, per cui 
il contenzioso non può che 
allungarsi. 

L’opposizione sociale, in 
generale, ed il sindacalismo 
di base, in particolare, han- 
no davanti compiti molto 
superiori alle reali possibi- 
lità di adempierli e, per con- 
tralto, occasioni molto favo- 
revoli che sarebbe interes- 
sante poter sfruttare per cre- 
scere. 

Il nostro principale obiet- 
tivo è quello di conquistare 
un ruolo visibile e concreto 
nella difesa delle condizio- 
ni di vita di settori ampi del 
lavoro e della società, fa- 
cendo subentrare il protago- 
nismo alla delega, sfruttan- 
do e ampliando tutte le con- 
traddizioni dell’avversario. 

Renato Strumia 


Vi è nello svolgersi del 
conflitto politico sindacale 
qualcosa di singolarmente 
simile ad un torneo di scac- 
chi che si svolga con più 
giocatori e con la possibili- 
tà di entrata e di uscita dal 
campo di soggetti diversi ol- 
tre che con la possibilità per 
i diversi giocatori e pezzi di 
cambiare campo, fare alle- 
UPS ce. 

Si tratta, ovviamente, di 
un’immagine mentale utile a 
dare un ordine ad uno sce- 
nario molto complesso e, 
almeno per quanto mi ri- 
guarda, non pretende di co- 
gliere la “vera” realtà che si 
darebbe al di là dell’imme- 
diato fluire degli eventi. 

Il periodo immediata- 
mente seguente ad uno scio- 
pero generale, inoltre, sem- 
bra destinato quasi natural- 
mente alla valutazione del- 
le forze in campo ed alla ri- 
definizione delle regole del 
gioco. 

Proviamo a fare una pri- 
ma, assai provvisoria, valu- 
tazione: 

La riuscita dello sciope- 
ro del 18 ottobre è stata li- 
quidata dal governo come 
una prova di “non disponi- 
bilità al confronto” da par- 
te della CGIL. Il governo, 
per di più, ha accentuato il 
rapporto privilegiato con 
CISL e UIL e ha chiuso, 
vedremo per quanto, la par- 
tita sulla legge finanziaria 
con l’accordo della CISL. 
Sul piano dello stile, che 
pure vuole dire qualcosa, 
l’arroganza del governo si è 
accentuata come dimostra il 
fatto che si sono dati incon- 
tri separati con CISL e UIL 
e che con la CGIL non ha 
fatto nemmeno finta di di- 
scutere. 

La Confindustria ha ricu- 
cito lo strappo con il gover- 
no e ottenuto, per l’essen- 
ziale, quanto voleva anche 
su questioni non diretta- 
mente toccate dalla Legge 
Finanziaria stessa. Mi rife- 
risco, in particolare, alle ri- 
forme sul mercato del lavo- 
ro. 

Lo scontro per legemo- 
nia sul movimento sindaca- 
le: fra CISL. e CGIL resta 
aperto e non si vede, a bre- 
ve, una ricomposizione pos- 
sibile. 

La CGIL capitalizza lo 
sciopero del 18 ottobre e 
sviluppa i rapporti ‘“orizzon- 
tali” sia col sistema dei par- 
titi che con i “movimenti” 
come dimostra il suo mas- 
siccio impegno sul Social 
Forum di Firenze. E, insom- 
ma, nella tipica fase dell’ac- 
cumulo delle forze. 

I punti di crisi dello sche- 
ma, assai poveramente dise- 
gnato, sono almeno tre: 

- Sotto il profilo stretta- 


mente sindacale sono in 
scadenza diversi importan- 
ti contratti da quello del 
pubblico impiego e della 
scuola a quello dei metal- 
meccanici senza dimenti- 
carne altri. La fase contrat- 
tuale, inoltre, si intreccia 
con una crisi FIAT che com- 
porta, all’inizio di dicem- 
bre, la messa in cassa inte- 
grazione di diverse miglia- 
ia di lavoratori della FIAT 
stessa senza contare le rica- 
dute sull’indotto. 

- La stessa legge finan- 
ziaria continua a suscitare 
tensioni e non solo sul ver- 
sante del lavoro dipenden- 
te. Diverse.associazioni mo- 
derate del lavoro autonomo 
sono in rotta di collisione 
con il governo. Nei fatti, il 
governo sta blindando in 
confronto sociale e introdu- 
cendo la prassi di scegliersi 


. gli interlocutori non sulla 


base del loro effettivo peso 
sociale ma su quella della 
loro adesione alla politica 
governativa. 

- Il quadro internaziona- 
le è tale da ingenérare ten- 
sioni crescenti. I venti di 
guerra che sembrano, insi- 
sto sembrano, affievolirsi 
possono trasformarsi a bre- 


rottura rispetto sia all’ini- 
ziativa padronale e governa- 
tiva che alle possibili blin- 
dature neocorporative che 
potrebbero derivare da una 
vittoria della CGIL. 

Dal primo punto di vista, 
è evidente che la riuscita. 
delle manifestazioni del sin- 
dacalismo alternativo se- 
gnala, per un verso, una 
buona tenuta organizzativa 
ed una capacità di afferma- 
re un’identità non subalter- 
na. E un punto di partenza 
e non di arrivo. Solo lo svi- 
luppo di lotte adeguate alle 
questioni che si danno può 
fare di questa forza il vola- 
no di un salto di qualità del 
movimento dei lavoratori. 
Se assumiamo, comunque, 
il fatto che le stesse mobili- 
tazioni della CGIL segnala- 
no una volontà da parte di 
vasta parte dei lavoratori di 
riprendere l’iniziativa sul 
reddito, i diritti, il welfare, 
abbiamo uno scenario, co- 
me dire, interessante. 

I contratti saranno, di 
conseguenza, un importan- 
te banco di prova. 

Nei giorni seguenti lo 
sciopero del 18 ottobre vi 
sono state diverse e vivaci 
manifestazioni dei lavorato- 


overno alza la posta 


to uno sciopero della scuo- 
la e del pubblico impiego, 
uno sciopero che lega lop- 
posizione alla legge finan- 
ziaria alla ripresa della ver- 
tenza contrattuale. Si tratta 
di un segnale importante di 
autonomia e di vivacità. 
Sarebbe, però, un errore 
il vedere nelle iniziative del 
sindacalismo di base l’uni- 
ca espressione di una dina- 
mica che sarà, necessaria- 
mente, più complessa. Sarà, 


infatti, essenziale porre l’at- 
tenzione sullo svilupparsi di 
conflitti aziendali e locali 
sull’assieme delle questio- 
ni che riguardano il lavoro 
dipendente. 

Ancora una volta, la par- 
tita in corso si vince o si 
perde sulla capacità di pie- 
gare un padronato ed un go- 
verno che sembrano, ripeto 
sembrano, indifferenti allo 
scontro sociale simbolico. 

Cosimo Scarinzi 


ve in una bufera. 

In realtà, insomma, la 
partita si è appena aperta. 
Dobbiamo domandarci, di 
conseguenza, quale accu- 
mulo delle forze si è dato 
per l’opposizione sociale e 


quale sia la potenzialità di 


ri del gruppo FIAT e la pre- 
senza del sindacalismo di 
base in queste mobilitazioni 
è stata, in maniera partico- 
lare a Milano, decisamente 
consistente. 

Per il 6 dicembre il sin- 
dacalismo di base ha indet- 


Il mercato delle braccia 


Il 30 ottobre è stato approvato dalla camera il disegno 
di legge delega sul mercato del lavoro. La Camera è risu- 
scita a peggiorare il testo licenziato dal Senato il 25 set- 
tembre, introducendo ulteriori figure di lavoro flessibile e 
facendo tabula rasa tutto dove fosse possibile dei diritti 
dei lavoratori. | 

Il collocamento viene totalmente aperto ai privati: fino 
ad oggi le società di lavoro interinale non potevano svol- 
gere altre attività; da domani non sarà più così, tutti po- 
tranno darsi al “caporalato di massa”; anche i consulenti 
del lavoro e le Università (?) potranno occuparsi di collo- 
camento. 

Altra faccia della medaglia dell’apertura ai privati della 
mediazione tra domanda e offerta di lavoro è la cosiddetta 
certificazione del rapporto di lavoro: in pratica, il lavora- 
tore, “volontariamente”, all’inizio del rapporto, dichiara 
la qualificazione giuridica del rapporto stesso (subordina- 
to, collaborazione, part-time, ecc.): tale qualificazione ha 
pieno valore legale tra le parti e il ricorso al giudice del 
lavoro viene limitato a pochissimi casi. 

I contratti di lavoro part-time e a termine possono esse- 
re stipulati praticamente senza vincoli. Poiché vengono 
meno limiti al lavoro supplementare (quello svolto oltre le 
ore normali del part-time) e all’elasticità dell’orario (ad 
es. le quattro ore pattuite potranno essere fatte svolgere 
con orari diversi: dalle 16 alle 20, piuttosto che dalle 12 
alle 16), il lavoratore part-time è consegnato alla totale 
discrezionalità del datore sui suoi tempi di vita. La 
reiterabilità dei contratti a termine potrà inoltre consentire 
una totale precarizzazione del rapporto di lavoro. Il mix di 
contratto a termine e di part-time è micidiale e in futuro 
sarà applicato a pioggia dai padroni. 

Ricordiamo le nuove forme di contratto di lavoro intro- 
dotte da questa normativa: job-on-call (se ho bisogno di 
lavoro ti faccio lavorare, per il resto ti pago una indennità 
di disponibilità); lavoro occasionale, ripartito, a progetto 
e, dulcis in fundo, lo staff leasing, cioè l’affitto di mano- 
dopera a tempo indeterminato: il sogno di ogni padrone. 


Sulla cessione di azienda e ramo d’azienda, si intervie- 
ne con un colpo di genio: giacché il ramo d’azienda, per 
essere cedibile, deve preesistere nella sua autonomia fun- 
zionale (lo dicono la normativa CEE e la giurisprudenza), 
si emenda la legge dicendo che l’autonomia deve esiste- 
re... “al momento del trasferimento”, cioè un minuto pri- 
ma della cessione. Si potranno così cedere gruppi di lavo- 
ratori mettendogli sopra l’etichetta “ramo d’azienda”, nel 
pieno rispetto della legge. 

Il disegno di legge delega ora torna al Senato per la 


definitiva approvazione. È chiaro che la visione sottesa a 


questa normativa è che il lavoro e il lavoratore sono delle 
merci. Non si scopre nulla di nuovo, ma l’attacco alle con- 
dizioni di lavoro di ciascuno è radicale. Non c’è aspetto 
che non sia toccato: il collocamento, lo svolgimento del 


rapporto, l'eventuale contenzioso. In particolare, la 


regolamentazione dello svolgimento del rapporto è lascia- 
ta a forme di contratti che mettono il lavoratore nella tota- 
le disponibilità del padrone. Bisogna osservare che la leg- 
ge delega (dopo esser stata approvata dal Senato) dovrà 
trovare applicazione in vari decreti legislativi. C’è quindi 
ancora un poco di tempo per ampliare il fronte di coloro 
che rifiutano questo pacchetto di norme. Bisognerà appro- 
fondire le singole questioni, informare, dibattere, mobili- 
tarsi. Giunge infatti a conclusione un processo avviato con 
il pacchetto Treu: aperta la strada alla flessibilità, questa 
si è sviluppata selvaggiamente e per alcuni non ce ne è 
mai abbastanza. Bisogna dire chiaramente che molti nel- 
PUlivo avrebbero votato a favore di queste ultime norme 
e non l’hanno fatto solo perché all’opposizione. Cisl e Uil 
hanno firmato il patto per l’Italia. Vedremo come su que- 
sto terreno si muoverà l’opposizione sociale e se la CGIL 
e la Fiom terranno fede alle attuali dichiarazioni conflit- 
tuali o, come sospettiamo, continuerà ad inseguire l’enne- 

simo accomodamento al ribasso. 
La riforma del mercato del lavoro è semplicemente 

“irricevibile”. | 

Simone Bisacca 


UMANITA’ NOVA 


No-global FAI: 
aggiornato il sito 


È stato aggiornato il sito del 
gruppo di lavoro della Federa- 
zione Anarchica sui movimenti 
no-global. Vi trovate “Il nostro 
forum è il mondo intero”, il 
supplemento al numero 
odierno di UN. 

Il sito è in continua costruzio- 
ne: contributi, idee, suggeri- 
menti sono i benvenuti. 


Per contatti l'indirizzo è: 
noglobal@federazioneanarchica.org 
Il sito è a quest’indirizzo: 
www.federazioneanarchica.org/ 
noglobal/noglobal.html 


CA Torino: i crimini 
della democrazia 


Venerdì 15 novembre alle ore 
21 presso la sala circoscrizio- 
nale di via Spalato angolo via 
Millio conferenza/dibattito: “l 
crimini della democrazia” da 
Franco Serantini a Carlo 
Giuliani. Verrà presentato il 
saggio di Corrado Stajano “Il 
Sovversivo” dedicato all’anar- 
chico Serantini, assassinato 
dalla polizia a Pisa 30 anni 
orsono. ll libro è stato recente- 
mente rieditato da BfS. 


. interverrà Guido Barroero della 


redazione di Collegamenti e 
curatore del bollettino storico 
genovese “AltraStoria”. 
Organizzano l'Associazione 
dei Ciompi e la Federazione 
Anarchica Torinese 
per info: 338 6594361; e-mail 
fat@inrete.it oppure 
zonediconflitto@ecn.org 


A Torino: 
“La piovra vaticana” 


Venerdì 29 novembre ore 
21,15 presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese in corso Palermo 46 
presentazione delle edizioni 
“La Fiaccola” “La piovra 
vaticana” di Pippo Gurrieri. 
Sarà presente l’autore. 
Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 
A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell’ Europa dell'est e in 
Asia. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
La sede della FAT è aperta 
tutti i giovedì dalle 21,15. Info: 
3386594361 oppure 011 
857850; e-mail fat@inrete.it 
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UMANITA’NOVA 


Milano: 
presentazione di 
“Forza, Italia” 


Venerdì 15 novembre alle ore 
21 presso l'Ateneo Libertario 
in viale Monza 255 (MM 1 
fermata Precotto) Toni lero 
presenterà ii suo libro “FORZA 
ITALIA, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un 
Mondo in Tempesta” recente- 
mente edito da “Zero in 
Condotta”. 

Un libro sorprendente, di 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia, sulla guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo, sugli strumenti in 
sostanza che ha il potere per 
cercare di mantenere il 
dominio del mondo! 

Però, a volte, le cose non 
vanno come previsto, speciai- 
mente quando a governare il 
globo è una banda di improba- 
bili e maldestri cialtroni, 
smascherata da un'impietosa 
lente d'ingrandimento: l'ironia. 
Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? 

Lo scenario delineato è 

| un'ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però, è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo. 

Per le richieste servirsi del 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


Quattro luglio 1921: 
squadre fasciste assaltano 
la Camera del Lavoro di Se- 
stri. Nelle loro intenzioni è 
l’attacco decisivo dopo me- 
si e mesi di provocazioni e 
di aggressioni contro i lavo- 
ratori e la popolazione del- 
la cittadella sovversiva del 
genovesato. Se si passa a 
Sestri, si passa a Genova, e 


se si passa a Genova anche. 


il nord Italia cadrà in fretta. 
E questo il ragionamento - 
d’altra parte fondato - che 
ispira i capoccia fascisti e 
che porta a pianificare 
l’azione con cura. Sono pre- 
senti squadristi di altre re- 
gioni (prevalentemente to- 
scani) e come di consueto 
carabinieri e polizia (con 
due autoblindo) che devono 
garantire “l’ordine”. Dentro 
la Camera del Lavoro sono 
però attestati un centinaio di 
operai e militanti, in gran 
parte armati, che sono de- 
cisi a resistere. La sparato- 
ria è violenta e dura fino al- 
l’alba del 5, due saranno i 
feriti gravi tra gli aggresso- 
ri. Solo allora i difensori si 
ritirano da un’uscita secon- 
daria e i fascisti possono 
entrare, preceduti da un 
autoblindo che sfonda il 
cancello. E vittoria per i fa- 
scisti, ma una Vittoria mol- 
to parziale. Infatti nei mesi 
successivi la CdL sarà ria- 
perta, di nuovo chiusa e così 
via (1) fino alla chiusura de- 
finitiva nel settembre del 
1922, in un altalenarsi di vi- 
cende’(2) che testimoniano 
tutte le difficoltà dei fasci- 
sti ad espugnare la “fortez- 
za proletaria” del ponente. 
Tuttavia la lotta è impari e 
alla fine i fascisti passano, 
la resistenza della classe 
operaia sestrese è vinta, ma 
non schiacciata. Duri scon- 
tri tra fascisti, guardie regie 
da una parte, operai, Arditi 
del Popolo, sindacalisti, 
anarchici e comunisti si pro- 
traggono per quasi tutto il 
1922. Le spedizioni puniti- 
ve dei fascisti ormai sono 
all’ordine del giorno, ma 
continuano a trovare oppo- 
sizione, anche se sempre 
più debole. Nelle fabbriche 
si cerca di resistere, l’ulti- 
mo sciopero generale, pro- 
clamato il 31 luglio del ‘22, 
viene seguito con grande 
compattezza dalla classe 
operaia sestrese, ma è ve- 
ramente il canto del cigno. 
Il 3 agosto i fascisti scate- 
nano l’attacco definitivo 
contro Genova e Sestri. 
Dopo un paio di giorni di 
vera battaglia la resistenza 
antifascista è piegata, cen- 
tinaia di squadristi control- 
lano le strade e presidiano 
gli stabilimenti. Si scatena 
la caccia al “sovversivo”. 
Solamente a Sestri oltre sei- 
cento operai, per sfuggire 
alle persecuzioni fasciste, 
devono espatriare (preva- 
lentemente in Francia) entro 
la fine del 1922. Molti altri 
vengono arrestati o, comun- 
que, perdono il posto di la- 
voro. 


PRE ERRE ADAADA AAPA III CITI 


z RO IN INCOND DOT a 


Sestri, oh cara! 


Dall’avvento del fascismo alla resistenza 


Con la vittoria e l’inse- 
diamento stabile del fasci- 
smo al potere si chiude così 
la prima fase di una lotta 
che si protrarrà, in diverse 
forme, fino all’aprile del 
‘45. Se, come scrive Gino 
Bianco: “La resistenza op- 
posta dagli operai e le dram- 
matiche vicende che accom- 
pagnarono la penetrazione 
del fascismo a Sestri, offro- 
no un modello in certo modo 
esemplare di ciò che accad- 
de e ciò che significò l’ir- 
ruzione in una ‘cittadella 
rossa’ della violenza fasci- 
sta e di Stato, eversiva e 
sconvolgente di tutti i vec- 


chi rapporti solidaristici e di ` 


quell’insieme di valori, di 
credenze e anche di miti che 
costituiscono una ‘comuni- 
tà operaia’“ (3) è pur vero 
che, nonostante la totale di- 
struzione del tessuto asso- 
ciativo solidaristico e pro- 
duttivo, una comunità pro- 
letaria fortemente integrata 
alla città, come quella se- 
strese, ha tutte le risorse per 
ricomporsi, anche nelle for- 
me più inusuali. 

Sei giugno 1938. Musso- 
lini è in visita a Genova. 
Decine di migliaia di ope- 
rai vengono coattamente 
avviati a presenziare al di- 
scorso del Duce a Sestri. E 
un bagno di folla, ma non di 
quelli a cui è abituato il 
gerarca fascista: l’atteggia- 
mento della massa operaia 
è gelido e ostile. Mussolini 
se ne va, inferocito, e giura 
che non tornerà più a Geno- 
va. È la seconda fase della 
lotta antifascista del prole- 
tariato sestrese, quella del- 
la resistenza sotterranea, 
nascosta, ma palpabile. 


Per il proletariato sestre- . 


se non ci sono più, ormai da 
anni, le condizioni per scen- 
dere in campo: gli ultimi 
scioperi risalgono al 1927 e 
si tratta di episodi molto li- 
mitati. Le organizzazioni 
sindacali e politiche della 
sinistra sono state spazzate 


via, l’ultimo segno di vita 


dell’USI è il convegno clan- 
destino tenuto proprio a 
Sestri nel 1925 (4). È la sta- 
gione più cupa in cui il fa- 
scismo trionfante e stabiliz- 
zato celebra i suoi “fasti”. 


Ma è anche la stagione nel- - 


la quale, nel contesto di un 
sentimento antifascista ge- 
neralizzato, i compagni ri- 
masti tentano faticosamen- 
te, ma incessantemente, di 
tenere vivi i rapporti e di 
ricostituire reti di contatti. 
E la stagione, potremmo 
dire parafrasando Danilo 
Montaldi, dell’antifascismo 
da osteria: chiuse le sedi 
politiche e sindacali, anar- 
chici, comunisti e gli altri 
antifascisti eleggono a sedi 
di ritrovo bar e osterie e non 
solo per bersi un bicchiere 
di vino. E la stagione nella 
quale - distrutte le reti. del- 
l’associazionismo solidari- 
stico e produttivo - gli anti- 
fascisti sestresi eleggono a 


sede cospirativa “interpar- 
titica” i locali della Croce 
Verde Sestrese. Molti dei 
caduti sestresi nella resi- 
stenza furono militi volon- 
tari di questa associazione. 
Volontari nella Croce Ver- 
de furono anche diversi 
esponenti di quella straordi- 
naria famiglia di anarchici e 
antifascisti sestresi che è 
stata la famiglia Stanchi. 
Quattro degli otto figli del 
“sovversivo” Edoardo 
(1855-1929) furono sempre 
in prima linea nelle battaglie 
sindacali e politiche dal bi- 
ennio rosso alla resistenza. 
Carlo detto Carlin (1897- 
1981) e i suoi fratelli Dante 
(1891-1957), Attilio (1894- 
1967) e Roberto (1900- 
1952) militanti anarchici e 
dell’USI, parteciparono alle 
lotte del biennio rosso, al- 
l'occupazione delle fabbri- 
che e alla difesa della Ca- 
mera del Lavoro dagli attac- 
chi delle squadre fasciste. 
Obbligati all’esilio nel 1922 
espatriano in Francia. Nel 
1923 Attilio e Carlo rientra- 
no in Italia, mentre Dante e 
Roberto rimangono a Mar- 
siglia. Peri primi due si apre 
così una lunga stagione di 
persecuzioni fasciste, di 
confino e di mancanza di 
lavoro. Dante e Roberto nel 
1936 vanno a combattere 
volontari in Spagna sotto 
falsa identità e vi restano 
per tutta la durata della 


guerra. Nel 1939 rientrano . 


in Francia e allo scoppio 
della guerra mondiale Dan- 
te ritorna a Sestri, dove si 
riunisce ai fratelli rimasti e 
ne condivide le sorti. Due 
dei giovani Stanchi, Dario 
(figlio di Enrico, fratello di 


Carlo e degli altri) e Walter 
(figlio di Attilio) cadranno, 
uccisi dai tedeschi, in azio- 
ni partigiane in Piemonte 
nei primi mesi del 1944. 
Walter non aveva ancora 
diciassette anni 

Sono i militanti della ge- 
nerazione dei fratelli Stan- 
chi che, nei brevi periodi 
strappati a carcere, esilio e 
confino, nella fabbriche di 
Sestri, tengono vivo l’idea- 
le anarchico e rivoluziona- 
rio. Sono i fratelli Dettori, i 
fratelli Piana, Francesco 
Alverino, Giovanni Maria- 
ni, Umberto Raspi, Arman- 
do Bugatti, Piero Ferioli, 
Giacomo Marcenaro, Anto- 
nio Castello, Mario Colan- 
dro, Folco Landi e un pugno 
di altri anarchici e sindaca- 
listi che mantengono una 
rete di contatti e avvicina- 
no a sé altri giovani operai 
con la propaganda e distri- 
buendo, quando possibile, 
stampa anarchica clandesti- 
na (5). 

Martedì 7 dicembre 
1943. Preceduto da alcune 


. altre agitazioni locali e da 
uno stato di forte tensione 


all’interno dello stabilimen- 
to, entra in sciopero l’An- 
saldo Fossati, una delle fab- 
briche più grandi di Sestri. 
È il primo dei grandi scio- 
peri che investiranno, di lì 
in avanti, le grandi fabbri- 
che di Genova e del Nord- 
italia. E uno sciopero quasi 
esclusivamente economico 
provocato in parte dalle 
pessime condizioni di vita 
degli operai, che tre anni di 


guerra e la recente occupa- 


zione tedesca hanno strema- 
tor E uno sciopero impor- 
tante perché è il primo, per- 


ché riesce al di là di ogni 
aspettativa e perché è pre- 
parato e diretto da anarchi- 
ci e sindacalisti (6) che han- 
no ricostituito a Sestri una 
solida anche se piccola rete 
organizzativa. Chi sono 
questi compagni? Uno lo 
abbiamo già citato, Bugatti, 
ma ci sono altri “vecchi mi- 
litanti”: Francesco Rango- 
ne, Cipriano Turco, Giorgio 
Serena. E poi ci sono i gio- 
vani, come Dario Stanchi, 
Mario Daccomi e altri. E il 
primo risultato di un deciso 
processo di riorganizza- 
zione degli anarchici geno- 
vesi (che come negli anni 
‘20 hanno il loro caposaldo 
a Sestri) e che ha come tap- 
pa fondamentale una riunio- 
ne clandestina che ci fu nei 
primi di giugno del ‘42 a 
Sestri Ponente a resoconto 
della quale non resta che 
una relazione che vi tenne 
Emilio Grassini. In questa 
riunione giunsero ad una 
prima sintesi gli sforzi per 
ricostruire i collegamenti tra 
i nuclei anarchici dell’alta 
Italia e quelli per ricostrui- 
re l’organizzazione a Geno- 
va. 

Si apre così la terza fase, 
quella dell’attività cospira- 
tiva clandestina e armata 
che porta alla cortituzione 
dei GAP prima e della bri- 
gate SAP in un secondo 
tempo. Ai primi partecipa- 
no numerosi anarchici (tra 
cui i sestresi Rinaldo Pon- 
te, Bruno Raspino, Emanue- 
le Sciutto, Ernesto Rocca, 
Spartaco Graffioni e Carlo 
Stanchi). 

Per quanto riguarda le 
seconde, la questione è un 
po’ più complicata: nei pri- 
mi mesi del ‘44 si costitui- 
sce la Brigata S.A.P. Mala- 
testa il cui comandante è 
Nicola Turcinovich, viceco- 
mandante Francesco Ogno e 
commissario politico Emilio 
Grassini. I suoi quattro di- 
staccamenti agiscono nella 
zona tra Pegli e Corniglia- 
no, al centro della quale c’è 
Sestri. Verso l’estate di 
quello stesso anno la Mala- 
testa viene - per motivi lo- 
gistici - divisa in due briga- 
te: la Malatesta (con zona 
d’operazione Pegli) e la 


Pisacane (con zona opera- 


tiva Cornigliano). Turcino- 
vich diventa comandante 
della Pisacane e Ogno della 
Malatesta. Il distaccamento 
sestrese (7) della Malatesta, 
diventato distaccamento li- 
bertario “P. Gori”, opera in 
relativa autonomia e in co- 
ordinamento con le altre bri- 
gate S.A.P. di Sestri Ponen- 
te, in particolare con la Bri- 
gata S.A.P. Longhi (le altre 
due sono la Alpron e la Sor- 


. di) all’interno della quale 


agiscono numerosi anarchi- 
ci (8). 

Il distaccamento Gori e 
gli anarchici sestresi parte- 
cipano attivamente a tutte le 
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cro che ne è seguito si ridu- 
ce così a una accelerazione 
di un processo in atto, che 
cementa la coalizione anti- 
terrorismo mondiale anche 
se ancora non si capisce be- 
ne quale ruolo faranno gio- 
care a Saddam Hussein in 
questa trama, visto che la 
sua figura sembra non ap- 
passionare i giocatori non 
statunitensi, più interessati 
all’ inafferrabile bin Laden, 
notato ora nell’arcipelago 
indonesiano, ora nella peni- 
sola arabica, ora al confine 
afgano-pakistano. La sua li- 
bertà di movimento (anche 
stando fermo, tanto i media 
lo surrogano a meraviglia) 
vale più della sua vita e a 
maggior ragione della sua 
morte, che sarebbe l’acci- 
dente più pernicioso per i 
piani di Bush. 

La novità dell’esito mici- 
diale delle teste di cuoio 
russe è rappresentata dal- 
l’uso di un gas letale, ino- 
dore, non vietato dalle con- 
venzioni internazionali, al- 
meno così dicono, ma che 
conferma la storica intuizio- 
ne anarchica che le armi di 
sterminio di massa sono 
statuali per definizione, per- 
ché solo apparati istituzio- 
nali, stabili, con flusso fi- 
nanziario permanente, ricer- 
ca asservita, e copertura 
politico-diplomatica, sono 
in grado di poter produrre e 
vendere, smentendo pertan- 
to uno dei postulati della 
guerra asimmetrica, secon- 
do la quale anche stati pri- 
vati, ossia guerriglieri e ter- 
roristi bene organizzati, 
possono disporre di armi di 
sterminio di massa. L’esem- 
pio della setta giapponese 
Aum Shinrikyo che diede un 
assaggio di veleno nella 
-metro di Tokyo.alcuni anni 
orsono dimostra invece pro- 
prio a contrario come la 


La ferocia dello Stato 


mancanza di strumenti di 
conservazione idonei dei 
gas rende difficile ai privati 
lo stoccaggio di un’arma 
volatile e degradabile in 
tempi brevissimi, cosa che 
uno stato è benissimo capa- 
ce di fare (Saddam usò gas 
russo-americani per stermi- 
nare ad Halabja 5000 civili 
curdi nel 1988). 

La dinamica dell’assalto 
al teatro lascia inoltre alcu- 
ni dubbi... di stato, come 
per ogni strage... di stato 
ben si merita. Senza dover 
fare necessariamente die- 
trologia, ci si chiede come 
sia possibile a un comman- 
do di 35-40 ceceni naviga- 
re tranquillamente per Mo- 
sca, con una copertura logi- 
stica talvolta anche interna 
allo stesso apparato mosco- 
vita, con armi e tritolo sen- 
za che nessuno se ne sia ac- 
corto, e proprio in una Rus- 
sia capitanata da un ex capo 
dei servizi di sicurezza. 
Inoltre ci si chiede come 
mai nessuno abbia reagito 
all’irruzione delle squadre 
speciali, considerando che i 
morti avvelenati sono avve- 
nuti nella platea ove erano 
ammassati gli ostaggi e al- 
cuni terroristi, ma non tutti; 
forse il teatro non era mina- 
to interamente, forse non 
tutti erano ceceni irriducibi- 
le senza cuore.. 


L’uso del gas letale pone 


problemi morali che ai lea- 
der di stato fanno ridere 
quanto una battuta di Beni- 
gni, ossia senza incidere in 
profondità. Se è vero che il 
gas misto di sostanze oppia- 
cee e droghe ha effetti mor- 
tali su individui sotto stress, 


e se è vera l’impreparazione 
dei medici non allertati su- 
gli antidoti disponibili (le 
truppe di irruzione avevano 
con sé in dotazione siringhe 
monouso per iniettarsi qual- 
cosa, forse sono entrate ad- 
dirittura senza maschere 
perché già inoculate, e co- 
munque le siringhe trovate 
accanto ai cadaveri ceceni 
non stavano ad indicare un 
droga-party la sera prece- 
dente,..), allora la questio- 
ne morale assume una va- 
lenza tutta politica sul cal- 
colo utilitaristico di stato 
sulla pelle di un centinaio di 
ostaggi incolpevoli e inno- 
centi, stritolati tra le morse 
di una lotta indipendentista 
disperata e una ragione di 
stato altrettanto disperata 
sino a ricorrere al terrori- 
smo scartando a priori la 
chiave della politica come 
soluzione dei conflitti. 

Il risultato sarà prevedi- 
bilmente un più forte giro di 
vite repressivo in territorio 
ceceno, dove già Amnesty 
International ha denunciato 
da anni le efferate imprese 
della gloriosa Armata rossa, 
sino ad una probabile inau- 
gurazione dell’era post- 
deterrenza nucleare con 
l’utilizzo di ordigni nuclea- 
ri tattici, magari sulle mon- 
tagne dove si annidano i 
guerriglieri ceceni, 1 quali 
reagiranno alla prossima oc- 
casione sequestrando mille 
ostaggi da qualche parte e 
compiendo una mattanza 
senza tergiversare sul look 
da terrorista e da donna ve- 
lata da dare in pasto alla 
stampa in cerca di audience 
mediatica. Perché questo 


cercava il commando, e a 
ciò mirava la trattativa per 


liberare col contagocce po- 


chi ostaggi alla volta al fine 
di ingraziarsi l'opinione 
pubblica mondiale e tirare 
avanti per le lunghe, nella 
speranza di un intervento 
politico esterno per non fare 
la fine del commando peru- 
viano nell’occupazione del- 
l’ambasciata giapponese a 
Lima. | 
Putin ha deciso diversa- 
mente per non farsi logora- 
re, forte del sostegno Usa 
che lo attrae sempre di più 


e che arriva al momento op- 
portuno per indebolire il No 
di Mosca nel Consiglio di 
sicurezza sulla questione 
irachena. E siccome gli al- 
tri No provengono da Pari- 
gi e da Pechino, vedremo se 
da qui a poco bin Laden 
colpirà pure Francia e Cina 
in qualche maniera (al di là 
dell’attentato alla nave fran- 
cese al largo della penisola 
arabica qualche settimana 
addietro, mero avvertimen- 
to in stile mafioso). 


Salvo Vaccaro 


profughi ceceni 


azioni ċontro i nazifascisti 
a partire dall’occupazione 
militare di Sestri, tenuta per 
due giorni, il 25 e 26 otto- 
bre 1944, dall’azione con- 
giunta di tutte le brigate 
SAP che vi operavano, per 
finire ai giorni dell’insurre- 
zione, 23-24 e 25 aprile 
1945. 

Per concludere, l’impor- 
tanza della presenza anar- 
chica a Sestri nella lotta 
partigiana è testimoniata da 
alcuni semplici dati: Gio- 
vanni Mariani è uno dei tre 
membri del direttivo dei 
Comitati di agitazione sin- 
dacale clandestini, che a li- 
vello genovese dirige le lot- 
te di fabbrica; Antonio Ca- 
stello, Pietro Caviglia e 
Giacomo Marcenaro fanno 
parte, in diversi periodi, del 
CLN sestrese in quanto rap- 
presentanti del Partito co- 
munista libertario; c’è rap- 
presentanza anarchica nei 
CLN aziendali delle fabbri- 
che più importanti di Sestri: 
dal Cantiere Ansaldo al 
Fossati, dalla Piaggio alla 
Manifattura Tabacchi. C’è 
infine l’elenco degli anar- 
chici sestresi caduti nella 
lotta antifascista e partigia- 


na, sono venti e questo ar- 


nesto Rocca, 


ticolo non può che termina- 
re citandoli uno ad uno: Pie- 
tro Bigatti, Mario Bisio, 
Natalino Capecchi, Antonio 
Castello, Giacomo Catani, 
Emanuele Causa, Mario Co- 
landro, Mario Daccomi, 
Domenico De Pato, Otello 
Gambelli, Attilio Parodi, 
Rinaldo Ponte, Umberto 
Raspi, Bruno Raspino, Er- 
Emanuele 
Sciutto, Dario Stanchi, 
Walter Stanchi, Cipriano 
Turco, Rizzieri Vezzola. 


Note: 


(1) È dell’estate del 1921 


il patto di pacificazione tra 
dirigenti della CdL (firma- 
to da Angelo Faggi, ma che 
vede contrario Negro, allo- 
ra segretario, gli anarchici 
e i comunisti) e fascisti, che 
segnerà un illusorio tentati- 
vo di “neutralizzare” il con- 
flitto, presto spazzato via 
dal radicalizzarsi dello 
scontro. 

(2) A partire dal maggio 
del ‘21 con l’uccisione del 
simpatizzante fascista Man- 
lio Cavagnaro da parte del- 


l’anarchico Attilio Parodi, 


si moltiplicano gli scontri 
armati tra fascisti e anarchi- 
ci e sindacalisti che culmi- 
nano - dopo una lunga serie 
di aggressioni armate ai sin- 


dacalisti Negro e Faggi e 
agli anarchici Costa e Ma- 
riani - nell’assassinio del- 


l’anarchico e Ardito del 


Popolo Cesare Rossi (Se- 
gretario amministrativo del- 
la CdL) avvenuto, per mano 


fascista il 21 febbraio del 


SSD 

(3) Gino Bianco, art. ci- 
tato in bibliografia. 

(4) Precisamente il 28 e 
29 giugno con la partecipa- 
zione di delegati della Lom- 
bardia (Milano e Bergamo) 
del Piemonte e della Ligu- 
ria con 5 (Sestri Ponente e 
La Spezia). 

(5) Segnaliamo a questo 
proposito la diffusione clan- 
destina di una gran quantità 
di giornali e manifesti, arri- 
vati dalla Francia, nel mag- 
gio-giugno del ‘31 e in se- 
guito al quale un gran nu- 
mero di compagni > partico- 
larmente a Sestri P. - furo- 
no indagati, arrestati, am- 
moniti o confinati. 

(6) La verità su questo 
sciopero è ormai ristabilita, 
dopo anni di “dimentican- 
ze” e omissioni da parte 
della storiografia ufficiale 
sulla resistenza. Ma d’altra 
parte per rendersi di come 
erano andate le cose sareb- 
bero bastate le reazioni stiz- 
zite dei dirigenti comunisti 


dell’epoca (Pajetta e Scap- 
pini in primis) che rimpro- 
verano i militanti comunisti 
locali. I 

(7) L’organico del distac- 
camento era di 24 elementi. 
Pietro Mascarino il coman- 
dante, Sergio Marchelli vi- 
cecomandante, Andrea Ot- 
tonello commissario politi- 
co e Paolo Nozza vice com- 
missario. 


(8) Nella brigata Longhi | 


combatterono numerosi 
anarchici. Ne citiamo solo 


alcuni: Luigi Chiappori, 


Giuseppe Perdomi, Sergio 
Ponte, Elio Scotto, Emanue- 
le Traverso, Armando Bu- 
gatti, Pietro Bigatti, Mario 
Bisio, Natalino Capecchi, 
Giacomo Catani, Otello 
Gambelli. 


Fonti e bibliografia: 


- Gino Bianco, L’avven- 


to del fascismo a Sestri Po- 
nente, MOSL n.2 del 1962. 

- Clara Causa, La Resi- 
stenza sestrese, Genova, 
2000. 

- Guido Barroero, Una 
storia industriale, in Di Ba- 
se, n.9 del 1999. l 

- Guido Barroero, Gli 
anarchici nella resistenza in 
Liguria, in Rivista Storica 
dell’ Anarchismo, n.2 del 
1998. 


- Manlio Callegari, Co- 
munisti e partigiani. Geno- 
va 1942-1945, Genova, 
2001. 


- Intervista a Rosa Stan-. 
chi (figlia di Attilio) del 22. 


maggio 2002. 
Guido Barroero 


La prima parte di questo 
saggio “Dagli albori del 
movimento operaio all’oc- 


cupazione delle fabbriche”. 


è stata pubblicata su UN 21 
del 2002 


10 novembre 2002 


UMANITA’NOVA 


Firenze: servizio 
fiorentino di 
corrispondenza 


È prevedibile, in occasione del 
Forum Sociale Europeo (6-10 
novembre 2002), una vasta 
affluenza a Firenze di compa- 
gni anarchici e libertari di varie 
tendenze e provenienze 
geografiche. 

Poiché ci sembra irragionevole 
che il rilevante apporto che tali 
compagni producono vada 
disperso o non abbia la 
visibilità politica che merita, 
intendiamo attivare un servizio 
tecnico logistico per. 

1) la circolazione nell’ambito 
libertario di tutto il materiale 
che le varie organizzazioni e 
individualità ci faranno 
pervenire prima o durante le 
giornate del Forum; 

2) favorire lo scambio di 
informazioni pratiche e recapiti 
utili; 

3) coordinarci organizzativa- 
mente, in vista della grande 
manifestazione che avrà luogo 
il 9 novembre. 

Questo servizio sarà fornito da 
alcuni compagni/e trasversali 
alle diverse realtà anarchiche 
e libertarie, catalizzati attorno 
ad alcune individualità 
fiorentine ed avrà vita esclusi- 
vamente in, e per, questa 
occasione, autosciogliendosi 
immediatamente dopo. 
Servizio Fiorentino di 
Corrispondenza [A cerchiata] 
email: collibfi@hotmail.com 
Oltre alla e-mail per le 
settimane attorno al FSE sarà 
attivo il n°telefonico 338 
9816909. 

Nei giorni dei lavori del FSE, 
cui NON aderiamo, sarà 
garantita una costante 
presenza allo stand del 
SERVIZIO DI CORRISPON- 
DENZA [A cerchiata] all’inter- 
no della Fortezza da Basso di 
Firenze. 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 
Pomposiana 271, sabato 30 
novembre ore 17 presentazio- 
ne del libro “La piovra Vatica- 
na” con l’autore Pippo Gurrieri; 
ore 20 cena con menù eretico; 
ore 21,30 spettacolo con 
Paola Brolati, Adolfo Zilli, 
Fabio Andreis che presentano 
un assaggio dell’opera de- 
liricia “Pauperes”. Domenica 1 
dicembre: assemblea (aperta, 
é sempre stata aperta ma 
vorremmo che lo fosse ancor 
di più!) dell’Associazione per 
lo Sbattezzo per un bilancio 
politico dell'ultimo meeting 
anticlericale e per confrontarci 
sulle prossime iniziative. 
Associazione per lo Sbattezzo 
Spazio sociale 
anarchico “Libera” 


"OoOo U 


10 novembre 2002 


UMANITA’NOVA 


> Milano: 
i 90 anni dell’USI 


1912 - 2002. Alle radici del 
sindacalismo libertario: 90 
anni dell’Unione Sindacale 
Italiana 
A cura dell’Unione Sindacale 
Italiana in collaborazione con 
l'Archivio “Giuseppe Pinelli” di 
Milano. 
In viale Bligny, 22 presso lo 
spazio-teatro delľ USI - 4° 
piano sabato 23 novembre 
2002. 
Programma (non è ancora 
definitivo) 
Ore 9,30: saluti e presentazio- 
ne; ore 19: “L'Unione Sindaca- 
le Italiana dalla nascita al 
fascismo”. Relatore: Prof. 
Maurizio Antonioli (professore 
ordinario di Storia Contempo- 
ranea presso l’Università degli 
Studi di Milano). 
Ore 11,30 Tavola rotonda: 
“Problematiche organizzative, 
strategia politico-sindacale, 
antimilitarismo, figure ed 
esperienze del USIP con 
Maurizio Antonioli, Mauro De 
Agostini (studioso della storia 
dell U.S.!. e collaboratore della 
stampa libertaria) e Franco 
Schirone (collaboratore della 
Rivista storica dell’anarchi- 
smo). 
Ore 13,30: intervallo con 
buffet 
Ore 15: “I tentativi di 
riattivazione dell’U.S.I. nel 
dopoguerra e la sua rinascita” 
Relatore: Gianfranco Careri 
(studioso della storia del- 
l'U.S.I. e suo attuale segreta- 
rio nazionale). 
Ore 16,30 - Tavola rotonda e 
dibattito: “Attualità del 
sindacalismo libertario” 
Intervengono: Guido Barroero 
(redattore di ‘Collegamenti 
Wobbly’), Gianfranco Careri, 
Nicola Delussu (Esecutivo 
COBAS, Confederazione dei 
Comitati di Base), Luciano 
Nicolini (Segretario provinciale 
U.S.I. Bologna), Sergio Onesti 
(avvocato), Giovanni Pedrazzi 
(COBAS Marmo di Carrara) e 
Cosimo Scarinzi (Coordinatore 
nazionale CUB Scuola). 
Ore 19: aperitivo. 
Unione Sindacale italiana, 
viale Bligny, 22 Milano 
Tel.: 02.58.30.49.40 
e-mail: usis@libero.it 
‘Archivio ‘Giuseppe Pinelli” ‘ 
Via Rovetta, 27 Milano 
Tel.: 02.28.46.923 
e-mail: 
csl<info@archiviopinelli.it 


3$ Benvenut@ Juriy! 


| compagni e le compagne del 
circolo comunista libertario 
della Val d'Enza salutano con 
gioia la nascita di Juriy, a 
mamma Jenny e Antonella 
tantissimi auguri.” 


1967. Assieme ad altri 
quattro ruspanti romagnoli, 
passeggio per il parco di- 
vertimenti di Oslo. Siamo 
ben vestiti, come possono 
esserlo cinque mezzi fighet- 
ti di buona famiglia negli 
anni sessanta. Siamo puliti, 
non parliamo a voce alta, 
gesticoliamo il giusto. Pas- 
sano alcune ragazze, ci 
squadrano e commentano. 
Capiamo solo: marukkish, 
marukkish. Ma come? pen- 
siamo, non siamo mica me- 
ridionali, siamo del nord 
Italia, noi! 

1973. Nella notte norda- 
fricana, prendo un passag- 
gio da un muratore di Orano 
rientrato in patria dopo al- 
cuni anni di lavoro in Fran- 
cia. Chiacchieriamo, lui è 
stato in Provenza dove ave- 
va per compagni, fra gli al- 
tri, anche numerosi italiani. 
Rital, li chiama spregiativa- 
mente una prima volta, poi, 
proseguendo nella conver- 
sazione, si lascia andare al 
classico macaronì. Ci resto 
male. Ma lui non capisce 
che potrebbe offendermi, 
tanto gli è naturale parlare 
degli italiani in questi ter- 
mini. 

Fortunatamente non mi è 
mai successo di dover espa- 
triare per motivi di lavoro. 
Quando l’ho fatto è stato 
solo per turismo, un turismo 
più o meno straccione e av- 
venturoso, ma pur sempre 
turismo. Quindi non ho avu- 
to la sorte di assaggiare, in 
forme più palpabili, il dif- 
fuso razzismo, fatto di di- 
sprezzo o di carità pelosa, 
con il quale, ovunque si re- 
casse, ha dovuto e deve 
convivere l’emigrante ita- 
liano. 

Mi sono venuti in mente 
questi due episodi, leggen- 
do il libro di un giornalista 
del Corriere della Sera, 
L’orda. Quando gli albane- 
si eravamo noi di Gian An- 
tonio Stella, appena uscito 
per i tipi della Rizzoli. 
Niente di eccezionale, per 
carità, anzi c’è addirittura 
un discutibile capitolo (pur 
se per nulla infame) dedica- 
to a quando l’Italia espor- 
tava non solo siciliani mise- 
rabili o trevigiani rozzi e 
primitivi, ma anche “perico- 
losissimi” terroristi anarchi- 
ci. Un merito, però, questo 
libro l’ha sicuramente, ed è 
quello di invitare a riflette- 
re su come la percezione 
della differenza razziale, 
etnica, religiosa che dir si 


‘voglia, sia uno dei fatti più 


aleatori e inconsistenti tra 


quelli che caratterizzano il 


pensare comune di un popo- 
lo. E come, ma questo già 
lo sapevamo, la malapianta 
del razzismo e della xeno- 
fobia possa malignamente 
ritorcersi anche contro 
quanti amano servirsene per 
accondiscendere alle pro- 
prie miserie morali. 

Ne L’orda (titolo che 
volutamente ricalca un fa- 
moso manifesto leghista raf- 
figurante una stracolma car- 
retta del mare e intitolato 
No! L’orda no!), infatti, 
l’autore riporta, con ostina- 
ta puntigliosità, tutti i pre- 
giudizi, i luoghi comuni, le 
preclusioni, le violenze, le 
esclusioni, le offese, le infa- 
mie, le ingiustizie, cui anda- 
rono soggetti i nonni, i pa- 


Orgoglio e pregiudizio 


dri, i fratelli di quegli stessi 
italiani che oggi, di fonte 
alla “invasione del patrio 
suolo” da parte delle pove- 
re masse lavoratrici del sud 
del mondo, blaterano di di- 
fesa della razza e di perdita 
dell’identità nazionale. 

È impressionante vedere, 
nei tanti esempi che riporta 
Stella, come la storia si ri- 
peta. E come si ripeta nei 
suoi aspetti peggiori. E una 
lunga teoria di offese, emar- 
ginazioni, violenze morali o 
drammaticamente fisiche, 
che arrivano addirittura al 
linciaggio, e che nascono 
tutte dal rifiuto di compren- 
dere, per non dire accetta- 

le ragioni dell’altro. 
“Non palesemente neri” ve- 
nivano definiti i nostri con- 
nazionali nei paesi del 
profondo sud americano, 
scuri, bruni e magari col 
mandolino invece del banjo, 
ma appena mezzo gradino 
sopra ai neri afroamericani. 
E come tali nemmeno degni 
di ricevere trattamenti giuri- 


il loro cattolicesimo pagano 
e superstizioso, emarginati 
dai compagni di lavoro per 
la frequente opera di crumi- 
raggio (la fame era tanta e 
la voglia di uscirne immen- 
sa), temuti come sicuri ma- 
fiosi anche se erano monta- 
nari piemontesi, nascosti 
per essere entrati clandesti- 
namente nel paese d’elezio- 
ne (è sconvolgente appren- 
dere che, nei vicinissimi 
anni settanta, oltre trentami- 
la bambini italiani vivevano 
ancora reclusi in casa per 
non essere scoperti dalle au- 
torità svizzere), ovunque, 
senza distinzioni, senza dif- 
ferenze, gli italiani erano 
sommersi da un odio razzia- 
le che trovava ben pochi pa- 
ragoni rispetto alle altre co- 
munità. 

Purtroppo, come dicevo 
poc'anzi, se la storia si ripe- 
te, lo fa nelle sue forme peg- 
giori. E infatti oggi, in que- 
sta civilissima Italia firma- 
ta e griffata, in questa “se- 
sta potenza industriale” (ma 


chi viene a svendere la pro- 


pria forza lavoro per manda- 
re il salario dall’altra parte 
del mondo, ci ritroviamo ad 
avere a che fare, giorno per 
giorno, con i peggiori arne- 
si del fanatismo e dell’intol- 
leranza. Con una manica di 
mascalzoni, tanto violenti e 
aggressivi quanto miserabil- 
mente ignoranti, che ritro- 
vano nelle parole dei vari 
Borghezio e Gentilini la “al- 
tezza” del loro pensiero. 
Quella stessa che caratteriz- 
zava gli abitanti dei paesi 
nei quali gli ascendenti del 
90% di noi italiani andava- 
no a cercare una vita appe- 
na migliore. 

È desolante constatare 
come sia facile passare, in 
brevissimo tempo, dall’im- 
magine degli “italiani bra- 
va gente” (anch’essa con- 
sunta e logora, comunque) 
a quella, rasata e ingiubbo- 
nata, dei razzisti nostrani. E 
come questa avanguardia 
del peggiore razzismo pos- 
sa rappresentare, nonostan- 


mistica, ma altrettanto fer- 
ma nella convinzione di do- 
ver ricacciare in mare le 
nuove orde di barbari. 

Non è risultato da poco, 
quello di Stella, l’aver do- 
cumentato come sia labile e 
fragile il confine fra tolle- 
ranza e intolleranza, come 
sia addirittura banale cade- 
re nella demagogica presun- 
zione della superiorità e in- 
feriorità razziale. E, aggiun- 
giamo noi, come solo una 
coscienza che nasce nella 
solidarietà fra oppressi e 
sfruttati possa arginare que- 
sta deriva. 

“Un mondo di fratelli, di 
pace e di lavor” cantavano 
e cantano gli anarchici. 
“Volli un tetto per ogni fa- 
miglia, un pane per ogni 
bocca, una educazione per 
ogni cuore, la luce per ogni 
intelletto” scriveva Bartolo- 
meo Vanzetti poco prima di 
sedersi sulla sedia elettrica. 
Questa bella citazione del 
vecchio Bart ce la regala 
Stella, a conclusione del suo 


quando mai?), in questo 
paese che si permette di 
guardare dall’alto in basso 


dici.identici a quelli degli 
altri europei. Disprezzati 
nei rigidi paesi luterani per 


Una profonda crisi economica, sociale e politica, che 
trova le sue radici nel malcostume politico diffuso e nei 
continui feroci interventi del FMI, stringe l’ genin in 
una morsa da un paio d’anni almeno. 

Il 19 e 20 dicembre dei 2001 il popolo argentino, pren- 
dendosi le strade di Buenos Aires e del paese tutto, ha. di 
fatto destituito e scacciato l’allora presidente Delarua al 
grido di “que se vayan todos”. Le ormai storiche giornate 
di dicembre, che hanno preso il nome di “Argentinazo”, 
hanno lasciato 35 cadaveri nelle strade del paese, vittime 
della furiosa repressione di quei giorni. 

Dopo di lui Rodriguez Saa, messo alla presidenza per 
colmare il vuoto di potere, ha forzatamente concluso il 
suo mandato dopo 10 giorni, pure lui scacciato dalle conti- 
nue manifestazioni popolari di ostilità verso la classe politi- 
Arsa: 
Nuovo vuoto di potere e nuovo presidente: Duhalde, 
attuale illegittimo ed illegale, in quanto non eletto dal voto 
popolare, capo di stato. Da allora la situazione politica é 
andata continuamente deteriorandosi e il paese é allo sban- 
do. 

Ma il popolo argentino non é restato a guardare e dalla 
rivolta del 19 e 20 dicembre, ha cominciato a costruire, o 
a consolidare, tutta una serie di percorsi di lotta che nel 
corso di quest’anno sono diventati una spina nel fianco 
del Potere. 

Una delle lotte più importanti, a mio parere, é quella 
portata avanti dai movimenti dei disoccupati organizzati, 
i i “piqueteros”, che raggruppati in varie formazioni (i più 
norant in quanto a potere di mobilitazione e lavoro di 
base: Movimiento Territorial de Liberacion - MTL, Movi- 
miento Teresa Rodriguez - MTR, Polo Obrero, Movimiento 
Trabajadores Desempleados - MTD, Barrios de Pié, Cor- 
riente Classista Combativa - CCC, Coordinadora Anibal 
Verón) hanno pazientemente costruito contropotere dal 
basso, lavorando per cercare di compensare i bisogni dei 
disoccupati, portando avanti con fermezza la rivendica- 
zione del diritto al lavoro, costruendo nei quartieri più po- 


veri le mense popolari che giornalmente sfamano centinaia 


di persone, dando un minimo accesso all’istruzione con le 
biblioteche popolari. E la repressione non si é fatta attende- 
re: il più radicale di questi gruppi di disoccupati autorga- 
nizzati , la Coordinadora Anibal Verón, il 27 giugno duran- 
te un blocco stradale, ha visto cadere sotto le pallottole 
della polizia, due compagni: Darfo Santillan e Maxi Ko- 
steki. Le intimidazioni e le minacce sono all’ordine del 
giorno. 

Vero e proprio frutto della rivolta di dicembre 2001 sono 
le assemblee popolari: In tutto il paese sono ormai più di 


te tutto, così gran parte del- lavoro. Ci fa piacere. 
la nostra società. Meno vio- 


lenta, di certo, meno estre- Massimo Ortalli 


120, concentrate principalmente nell’enorme tessuto urba- 
no di Buenos Aires, ma non solo: ce ne sono a La Plata, 
Rosario, Cordoba, Mendoza, Mar del Plata... Formate da 
gente di tutte le età e provenienze politica (nell’arco della 
sinistra), hanno portato verso posizioni radicali, quando 
più quando meno, la classe media, tradizionalmente acco- 
modante nei confronti del potere. 

Riunite da gennaio nella “Interbarrial”, una sorta di as- 
semblea coordinatoria delle assemblee popolari, hanno da- 
to vita ad nuovo passo nella loro lotta, dopo un primo mo- 


-mento entusiasmante ed un successivo assestamento, e da 


inizio luglio hanno iniziato a recuperare, occupandoli, spazi 
abbandonati, mettendoli a disposizione dei bisogni degli 
abitanti dei quartieri, dei loro bisogni. Sono oggi circa una 
quindicina gli spazi liberati a Buenos Aires e l’onda sta 
raggiungendo altre città, prima tra tutte Rosario. Mense 


popolari, teatri, dibattiti, mercati dei disoccupati, e molte 


altre sono le attività di questi spazi, parenti stretti dei no- 
stri centri sociali autogestiti. Molti sono già in pericolo di 
sgombero. Anche qua non si contano ormai più le minacce 
ricevute dagli/Ile assembleisti/e. 

E l’autogestione é una splendida realtà anche in un’al- 
tra lotta importantissima che si sta portando avanti da un 
anno: le fabbriche ed imprese occupate ed autogestite dai 
lavoratori. 


Il 23 ottobre nella sede di 
via Torricelli è stato orga- 
nizzato, dallo Sportello So- 
ciale che lì opera, un incon- 
tro informativo e di appro- 
fondimento sulla situazione 
che in questo momento 
stanno subendo gli immigra- 
ti, anche per cercare possi- 
bili strumenti di difesa di 
fronte alie nuove leggi ap- 
provate. 

Per l’occasione ci si è av- 
valsi di avvocati, che si so- 
no costituiti in associazio- 
ne denominata “Fuori dal 
coro”, il cui scopo dichiara- 
to è di offrire un sostegno 
alle categorie più deboli, in 
particolare quella degli im- 
migrati. 

Non tanto ci si è soffer- 
mati sulla Bossi Fini che 
mantenendo l’impianto re- 
pressivo della vecchia leg- 
ge, ne peggiora le parti peg- 
giori, invece ci si è adden- 
trati sulla questione di gran- 
de attualità, quella della sa- 
natoria, che è di prossima 
scadenza. 

La sanatoria in corso, che 
dovrebbe coinvolgere il la- 
voratore in nero ed il suo 
datore di lavoro, sembra ri- 
volgersi esclusivamente a 
quest’ultimo, consentendo- 
gli di uscire dalla condizio- 
ne di irregolarità per aver 
fatto lavorare in nero citta- 
dini stranieri privi del per- 
messo di soggiorno. 

Infatti la legge mette 
completamente in mano al 


datore di lavoro la facoltà di 
“emersione” e quindi la 
conseguente regolarizzazio- 
ne per l’immigrato. 

Quindi l’attuale sanatoria 
sta creando grande confu- 
sione e pressione nei con- 
fronti degli immigrati irre- 
golari, sicuramente è al di 
sotto delle aspettative e 
molte volte si dimostra più 
dannosa che risolutiva. 

Lo dimostra il fatto che, 
malgrado il numero di “kit” 
ritirati (90.000 per i lavora- 
tori subordinati e 85.000 per 
quelli domestici a Milano), 
solo poche migliaia di do- 
mande sono state inoltrate. 

Tutto ciò è la conseguen- 
za della sanatoria imposta- 


ta in modo da- mettere in 


mano la procedura al dato- 
re di lavoro, la non chiarez- 
za sulla garanzia della casa 
all’immigrato, la pretesa di 
un lavoro fisso, quando le 
regole di mercato vanno in 
senso contrario, imponendo 
lavori flessibili e precari. 


Come conseguenza nega- 


tiva molti lavoratori immi- 
grati sono stati licenziati, 
piuttosto che regolarizzati, 
ad altri è stato fatto il ricat- 
to di pagarsi di tasca loro 
l’imposta forfettaria da ver- 
sare all'INPS e a volte è 
capitato anche di peggio. 

Una legge che dà tutti i 
diritti ai padroni e stringe 
ancor più forte il ricatto nei 
confronti dei lavoratori stra- 
nieri, legando maggiormen- 
te il permesso di soggiorno 
al contratto di lavoro. 

Ma l’impostazione esclu- 
sivamente “datoriale” della 
sanatoria è stata rovesciata 
da una sentenza di questi 
giorni presso il tribunale di 
Milano. Essa ha dato piena- 
mente ragione al ricorso di 


“Todo bajo control obrero” é il motto della Brukman, 
della Zanon, della Grissinopolis, della Chilaver, della clini- 
ca Junin, del supermercato el Tigre e di ormai moltissime 
altre imprese recuperate dai lavoratori. 

Fabbriche svendute, in procinto di chiudere, svuotate 
dei macchinari, abbandonate da padroni che si danno alla 
macchia per non affrontare i creditori e i diritti degli/Ile 
operai/e, che vengono occupate da lavoratori e lavoratrici 
che coerenti col desiderio di costruire qualcosa di radical- 
mente nuovo, oltre che salvare i loro posti di lavoro, co- 
scientemente hanno deciso di non ricreare lo stesso siste- 
ma verticale che ii opprimeva: niente capi né direttori, ora 
é amministrazione operaia autogestita. E anche qui la re- 
pressione st fa sentire: innumerevoli tentativi di sgombe- 
ro, a cui si é finora resistito con l’appoggio attivo dei disoc- 
cupati (che stanno cominciando ad essere integrati nelle 
fabbriche, appena possibile) e delle assemblee popolari; 
la Zanon per esempio, nel giorno del suo primo anniversa- 
rio di autogestione, é stata attaccata a pietrate da teppisti 
pagati per provocare la reazione degli operai e legittimare 
così uno sgombero per motivi di ordine pubblico. Non ci 
sono riusciti. Ma le minacce continuano.. 

É stato costituito un fondo di solidarietà nazionale con 
lo scopo di aiutare gli operai che già hanno occupato e 


quelli che intendono farlo. 


Questo il panorama di un Argentina che va verso le ele- 
zioni dei prossimi mesi, che saranno verosimilmente mas- 


sicciamente boicottate e che si ritroverà probabilmente. 


quindi nuovamente con un presidente illegittimo. Un’Ar- 
gentina dove ogni giorno di più si intensifica l’intolleran- 
za verso la classe politica e la voglia di un cambiamento 


radicale. 


Bossa 


un immigrato clandestino 
che svolge mansioni presso 
un’impresa di pulizie che si 
rifiutava di inoltrare la pra- 
tica per il suo riconoscimen- 
to. “La sanatoria, per un 
imprenditore che abbia al 
suo servizio un dipendente 
extracomunitario in nero, 
non è una facoltà: è un ob- 


bligo”, sostiene la sentenza, 


per cui il datore di lavoro 
dovrà mettere in regola 
l’immigrato sia dal punto di 
vista contributivo, sia dal 
punto di vista dei documen- 
ti, consentendo all’interes- 
sato di concorrere alla rego- 
larizzazione, prima della 
scadenza della sanatoria. 
In altri due casi di immi- 
grati clandestini è bastata 
solo la minaccia di ricorso 
legale per ottenere un ac- 
cordo che ha portato per un 
caso alla riassunzione del 
lavoratore licenziato, nel 
secondo caso, visto che nel 
frattempo il lavoratore in 
nero aveva trovato un’altra 
occupazione, il datore di 
lavoro l’ha dovuto risarcire 
senza giusta causa. Adesso 
hanno potuto intraprendere 
il percorso della sanatoria. 
Dopo le dovute critiche 
alle leggi famigerate è ne- 
cessario fare il possibile per 


contrastarle, specialmente 


negli aspetti più negativi 
della loro applicazione. 

Lo sportello sociale si è 
dato altri appuntamenti per 
una più dettagliata disamina 
critica della legge Bossi 
Fini. 


L’incaricato 


Sabato 2 novembre a S. 
Maurizio Canavese, picco- 
lo paese dell’hinterland to- 
rinese si è tenuta una mani- 
festazione antimilitarista. Il 
corteo era indetto dal Col- 
lettivo antimilitarista del 
canavese, che già lo scorso 
anno organizzò una manife- 
stazione antimilitarista a 
Caselle Torinese. La Fede- 
razione Anarchica Torinese 
ha aderito. 

Il corteo era aperto da 
due striscioni il primo dei 
quali ironicamente sottoli- 
neava il carattere terroristi- 
co della NATO, il secondo 
invitava alla diserzione. 
Chiudeva lo striscione del- 
la FAI. Il corteo era molto 
creativo: compagni vestiti 
da soldati reggevano mani- 
chini e bambolotti insangui- 
nati, mentre un “mercante 


d’armi” esibiva la propria 


24ore con il campionario. 
Di fronte al comune, ove 
campeggia un monumento 
ai caduti e dove non era sta- 
ta consentita la sosta, il cor- 


teo si è fermato lungamente 
mentre un ignoto ha issato 
sul pennone antistante il 
monumento una bandiera 


rossa e nera. Altri si sono. 


recati al cimitero (altro luo- 
go “proibito”) issando uno 
striscione sui due cannoni 
che si trovano nello spiaz- 
zo antistante. Lo striscione 
è stato subito rimosso da un 
solerte beccamorto, mentre 
in serata la bandiera della 
FAI sventolava ancora dal 
pennone del comune di s. 
Maurizio. Una buona acco- 
glienza per chi il giorno suc- 
cessivo ha lì fatto le cele- 
brazioni ufficiali del 4 no- 
vembre. Buona la diffusio- 
ne di UN tra la popolazione 
locale. 

emi e ma 
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RIGNANO REM DONDOLI RN ESRI KUORI KI SETIS 


rasesuanianIe® era PZA OALCINNESIN DI LIZIZAN CUI FA GATE TTOIÀ. 


Parma: negata 
l'accoglienza ai 
richiedenti asilo 

Parma conferma la indi- 
sponibilità all’accoglienza 
nei confronti dei richieden- 
ti asilo, in particolare se 
Rom. 

La scorsa settimana a 
Parma si è verificato l’en- 
nesimo tentativo di allonta- 
nare una famiglia Rom dal- 
la città. La famiglia di ri- 
chiedenti asilo e un altro 
nucleo familiare occupano 
da tempo due appartamenti 
appartenenti all'Azienda 
Casa Emilia Romagna, ex 
IACP, collocati in Vicolo 
Santa Maria. 

Da tempo ricevevano si- 
stematiche visite, per accer- 
tamenti dell’identità, da 
parte di polizia e vigili urba- 
ni, che spesso improvvisa- 
vano interrogatori, interes- 
sandosi della vita, anche 
privata, dei membri delle 
famiglie. Il Comune era 
quindi a conoscenza della 
richiesta di asilo presentata 
dalla famiglia. 

Lo scorso luglio un ten- 
tativo di sgombero tentato 


dal ACER ma senza man- 


dato formale era stato sven- 
tato dalla presenza di nume- 
rosi cittadini che, avendo 
sottolineato la mancanza del 
mandato, hanno dimostrato 
l’arbitrarietà della richiesta 
dell ACER e in particolare 
del direttore, presente sia 
quel giorno sia stamattina. 
Questa azione è stata segui- 
ta da una protesta in Consi- 
glio Comunale, seguita da 
un incontro con l’Assesso- 
re alle politiche sociali, 
Maria Teresa Guarnieri, e 
con il consigliere con la de- 
lega per le politiche abitati- 
ve, Bigliardi, che sono stati 
informati nei dettagli della 
situazione. In seguito i dia- 
loghi con i funzionari del- 
ACER hanno evidenziato 
un cambiamento e l’assicu- 
razione che prima di rim- 
possessarsi dei locali il Co- 
mune avrebbe provveduto a 
trovare alla famiglia una 
abitazione alternativa. 
Questo non è avvenuto, 
le minacce e le intimidazio- 
ni sono proseguite ed è infi- 
ne giunto l’intervento dei 
Carabinieri che, accompa- 
gnati da Vigili Urbani e Vi- 
gili del Fuoco, hanno mes- 
so fine alla occupazione. 


Alle 6,30 le famiglie so- 
no state svegliate dalle for- 
ze dell’ordine che hanno 
prelevato a gruppi di due 0 
tre persone tutti quelli che 
erano presenti nello stabile: 
tre tunisini sistemati al pia- 
no superiore, e i membri 
delle famiglie di Rom ma- 
cedoni, traducendoli al Co- 
mando di Parma con le auto 
dei Carabinieri a sirene 
spiegate. Non è stato esibi- 
to nessun mandato nemme- 
no in questa occasione, ma 
è stata rilasciata in seguito 
copia del mandato di per- 
quisizione dello stabile. 
Alle persone accorse è sta- 
to impedito l’accesso al cor- 
tile e di parlare con le fami- 
glie motivando che era in 
corso un’operazione di poli- 
zia. Stessa risposta ha dato 
il funzionario dell’ ACER 
che ha affermato di non es- 
sere a conoscenza dell’ope- 
razione, ma, inspiegabil- 
mente era accompagnato, 
oltre che da due guardie ar- 
mate dell’IVRI, da operai 
pronti a montare cancelli al- 
l’ingresso per impedire il 
rientro delle famiglie. 

Di nuovo numerose per- 
sone sono accorse, visti i 
trascorsi del Comune di 
Parma nei confronti dei 
Rom: rimpatri nello scorso 
febbraio di famiglie irrego- 
lari composte da lavoratori 
e minori inseriti nel percor- 
so scolastico, che sono sta- 
ti prelevati delle classi per 
essere deportati in Macedo- 
nia, e allontanamento forza- 
to dalla città di una famiglia 
di richiedenti asilo. 

La situazione nel corso 
della mattinata si è risolta: 
numerosi cittadini, due con- 
siglieri provinciali e due 
avvocati sono arrivati nel 
posto di comando dei cara- 
binieri, dove i Rom, nel cor- 
tile, attendevano di essere 
identificati. (...) I fermati 
sono stati rilasciati nel cor- 
so della mattinata. 

L’impegno del Comune 
nei confronti dei richieden- 
ti asilo è noto. Da settima- 
ne due liberiani sopravvis- 
suti allo sbarco a Porto Em- 
pedocle-del 15 di settembre 
attendono, in dormitorio, di 
essere inseriti nell’apparta- 
mento del PNA (Programma 
Nazionale Asilo), com'è 
stato promesso al loro arri- 
vo. Altre due persone arri- 
vate con loro e con loro in- 
serite nel programma rifu- 
giati, vivono invece da tre 
settimane a Perugia, in ap- 
partamento, e hanno comin- 
ciato, come prevede il pro- 
gramma, i corsi di italiano 
e l’inserimento tramite bor- 
sa lavoro. 

La mancanza di una leg- 
ge quadro sul diritto di asi- 
lo, più volte denunciata da 
ICS, Amnesty International 
e altre associazioni, fa pe- 
sare in queste situazioni tut- 
te le proprie conseguenze. 
Non esiste, infatti, una di- 
visione delle competenze, 
che determinino interlocu- 
tori e responsabilità preci- 
se tra stato e comuni, e al- 
cuni, come quello di Parma, 
si fanno scudo di questo 
vuoto normativo per non 
ottemperare al dovere di 
accoglienza e protezione. 

Da un comunicato 
del Comitato antirazzista 
di Parma 


UMANITA'NOVA 


Sottoscrizione 
per il volantone 
antirazzista 


L'opuscolo sui temi del 
razzismo e dell’immigrazione 
che dovevamo produrre come 
coordinamento verrà stampato 
sotto forma di volatone a più 
pagine. 
Il volantone conterrà articoli 
su: razzismo, libera circolazio- 
ne, legge bossi-fini, religione e 
razzismo... Crediamo che 
possa essere uno strumento 
molto importante per tutti gli 
anarchici (federati e non) 
impegnati nelle prossime 
mobilitazioni a carattere 
antirazzista a partire da quella 
del 30 novembre prossimo 
contro i lager per gli immigrati 
a Torino. 
Invitiamo perciò tutti i compa- 
gni e le compagne interessati/ 
e a sottoscrivere per la 
realizzazione dell’opuscoio 
mandando le sottoscrizioni al 
c/c postale 12931556 intestato 
a italino Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
chiaramente la causale “PRO 
VOLANTONE ANTIRAZZISTA” 
Coordinamento 
Antirazzista della FAI 
fai-antiracism@libero.it 
www.federazioneanarchica.org/ 


antirazzista 


| bilancio | 


al 4 novembre 2002 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
COMO: E. Gagliano, 22,00; SPI- 
LAMBERTO: C. Gozzoli, 40,00; 
SESTO E UNITI: N. Franco, 48,00; 
LECCE: T. Gravante, 48,00; GE- 
NOVA: G. Barbieri, 40,00; ARSA- 
GO S.: M. Moroni, 22,00; SAN 
NICANDRO G.C0: A. Lombardi, 
40,00; TORINO: M. Lumine, 40,00. 
Totale euro 300,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SCANDICCI: A. Schirrippa, 100,00. 
Totale euro 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
FIRENZE: U. Albiati, 15,00. 
Totale euro 15,00 


VARIE 
SPILAMBERTO: C. Gozzoli, 8,00; 
TORINO: M. Lumine, 40,00. 

Totale varie euro 48,00 


Totale entrate euro 463,00 


— USCITE 

composizione n°37 77,47 
impaginazione n°37 103,29 
stampa n°37 465,00 
spedizione n°37 225,00 
spese postagiro 29 10 0,52 

Totale uscite euro 871,28 
saldo n°37 -408,28 
saldo precedente -8.552,49 
saldo finale -8.960,77 


“Tutti i governi del G8, compresi quelli italiani di 
centrosinistra prima e di centrodestra poi, volevano 
proteggere il vertice inibendo il diritto a manifestare” 
Giuseppe Pericu, sindaco di Genova. 

Il Tirreno, 7 aprile 2002 


Siamo tornati a Genova un anno dopo, siamo tornati in 
tanti e con maggiori consapevolezze, anche se la ferita 
per la morte di Carlo Giuliani non può essere rimarginata. 

Tra le tante consapevolezze acquisite vi è quella che a 
Genova nel luglio 2001 siamo stati dentro una situazione 
di guerra. 

Un’analisi da questo punto di vista non significa di per 
sé privilegiare una visione “militarista” dello scontro so- 
ciale, ma più semplicemente vuol dire comprendere le tat- 
tiche della repressione e le pratiche d’opposizione, ben 
sapendo che la politica della guerra è per il dominio sol- 
tanto una delle opzioni possibili per difendere il potere 
politico ed economico. - 

La logica applicata al controllo del territorio e al con- 
trasto delle manifestazioni antiG8, scelta e perseguita dai 
governi responsabili, era per grandi linee quelle di 
arroccare la maggior parte delle forze di polizia dentro la 
Zona Rossa, nella doppia convinzione che da un punto di 
vista “d’immagine” era importante dimostrarsi padroni 
delle scene (e quindi, per metafora, del mondo) contro la 
pressione esterna della “massa critica” che da parte sua 
aveva annunciato di voler assediare da più parti il vertice 
con l’intenzione - più o meno spettacolare - di violare i 
confini proibiti. Se questo fosse stato efficacemente im- 
pedito, nei calcoli di Berlusconi, il governo italiano avrebbe 
dimostrato agli USA la propria affidabilità e determina- 
zione; tale obiettivo è risultato palese dopo le dichiara- 
zioni a posteriori del ministro dell’Interno vantatosi del 
fatto che per la prima volta un summit globale si era con- 
cluso senza ritardi o variazioni sul programma. 

Per allentare la pressione sulla Zona Rossa e per non 
perdere il controllo della città, era stato previsto l’impie- 
go di speciali reparti mobili antisommossa, soprattutto dei 
Carabinieri, dotati anche di autoblindo e altri veicoli per 
inseguire e disperdere i manifestanti; inoltre era stata mo- 
bilitata una notevole quantità di agenti in borghese infiltrati 
in TUTTI i settori del corteo, tra cui persino alcuni trave- 
stiti da giornalisti e muniti di scooter. 


Questo scenario da “battaglia campale” prevedeva co- 


munque che l’esercito dei “disobbedienti” si sarebbe com- 
portato come tale e che gli incidenti principali sarebbero 
avvenuti davanti alle recinzioni e agli sbarramenti che chiu- 
devano la presidiatissima Zona Rossa. 

= Così non è stato e nella giornata di venerdì 20 luglio, 
per scelta o per necessità, migliaia di soggetti hanno scon- 
volto tali piani, muovendosi rapidamente in gruppi 
incontrollati che non avevano alcuna intenzione di scon- 
trarsi con la polizia dove questa era più forte e preparata, 
cioè attorno alla Zona Rossa, costringendola ad una più 
impegnativa controguerriglia urbana ed in tale contesto è 
stato deciso, con evidenti intenzioni omicide, di usare le 
armi da fuoco. 

Tra i dimostranti che hanno eretto barricate e hanno ri- 
sposto come potevano all’aggressione militare poliziesca 
vi sono state anche migliaia di persone che, come Carlo, 
inizialmente avevano preso stoicamente parte, intruppati, 
al corteo della “disobbedienza” ed avevano subito le pe- 
santi cariche, anche con autoblindo, contro di esso. 

Nei mesi successivi è divenuto quindi un comodo luogo 
comune della sinistra politica che la repressione sia stata 
innescata dai provocatori “neri” e che nei confronti del 
Black Bloc non vi era stata un’adeguata azione preventi- 
va di controllo; ciò è sostanzialmente una mistificazione 
oltre che un’infamia. 

Sulla pratica del Black Bloc si possono avere opinioni 
diverse ma è innegabile che in più di un’occasione contro 
di esso si è sparato senza esitazione e quando le forze 
dell’ordine hanno preferito accanirsi con altri settori più o 
meno pacifici dei manifestanti questo è stato per ragioni 
che non possono essere addebitate a presunti e indimostrati 
connubi col Black Bloc. 

Tra queste ragioni ci soffermiamo su tre. 

Il primo intento dell’intervento delle forze dell’ordine 
era colpire nel mucchio e terrorizzare tutti coloro che era- 
no in piazza, al fine di stroncare con la violenza lo svilup- 
po del movimento internazionale e dell’opposizione al 
governo; in secondo luogo vi era da parte dei poliziotti la 
difficoltà di prendere e riconoscere gruppi e persone che 


non volevano farsi prendere né riconoscere; inoltre per ogni 
poliziotto, anche se in divisa da robocop, era più facile e 
meno rischioso prendersela con degli inermi piuttosto che 
arrivare al corpo a corpo con gruppi preparati all’azione 
diretta e spezzoni autodifesi. 

Per quanto riguarda la giornata di sabato 21 luglio lo 
schema militare dell’attacco al corteo degli oltre 200.000 


è stato ancora più evidente: spezzare il corteo, mirando a- 


separare la seconda parte dalla.testa, per impedire ai set- 
tori antagonisti e anarchici di avvicinarsi al centro della 
città; tormentare con un continuo lancio di migliaia di la- 
crimogeni tossici (6.000 ne sono stati lanciati tra venerdì 
e sabato!) la massa dei manifestanti, massacrando quanti 
rimanevano intrappolati sul lungomare o si staccavano dal 
corteo in cerca di scampo. 

Tale determinazione ha fatto sì che, nonostante i rap- 
porti di forza tra gendarmi e dimostranti assolutamente 
sfavorevoli-per i primi, sia stato possibile attaccare e mas- 
sacrare una tale marea di persone, peraltro quasi inconsa- 
pevoli della propria forza collettiva. 

L’obiettivo era ancora una volta alzare il livello dello 
scontro per terrorizzare e criminalizzare tutti quelli che 
non vogliono credere, che questo è il migliore dei mondi 
possibili. 

Il secondo scopo, indiretto, era quello di far isolare al- 


‘l’interno dello stesso movimento gli “estremisti” ossia le 


componenti anticapitaliste e antistatali, coinvolgendo i 
“non-violenti” in compiti di polizia interna e magari nella 
caccia all’anarchico. 

E auspicabile che, mentre nuove mobilitazioni si ap- 
prossimano, la lezione di Genova non sia stata vana: non 
è più tempo di irresponsabili rappresentazioni del conflit- 
to ad uso e consumo dei media, fidando nel rispetto dei 
patti e della legalità da parte delle forze di polizia. 

Come antiautoritari in particolare, pur rivendicando 


Siamo tutti 


dalla I° pagina 


A luglio diversi analisti militari davano per certo il mese 
di novembre come possibile inizio dell’intervento militare 
statunitense. I 

Agli inizi di ottobre la situazione portava questi ele- 
menti: | 

- La Boeing ha ricevuto l’ordine dal Pentagono di rad- 
doppiare la produzione delle bombe “intelligenti” Jdam, 
passando da 700 al mese a 1500 al mese. 

- 2.200 marine hanno cominciato un’esercitazione di un 
mese in Kuwait; 

- Negli ultimi mesi la Raytheon ha triplicato la produ- 
zione delle bombe aria-terra Paveway e dei missili 
Tomahawk. 

- La portaerei Lincoln ha raggiunto il Golfo Persico in 
questi giorni; la Washington si trova nel Mediterraneo 
pronta a raggiungere il Golfo; il prossimo mese altre due 
portaerei (la Constellation e la Truman) si uniranno al grup- 
po. Una quinta portaerei, la Nimitz, potrebbe raggiungere 
la regione del Golfo verso la fine di dicembre. 

- Già 55.000 soldati statunitensi sono dislocati nella 
regione, dei quali circa la metà in prossimità dell’ Iraq; 

- Alla Raytheon e presso altre industrie belliche 
californiane è stato raccomandato ai dipendenti di non 
prendere ferie per i prossimi 2-3 mesi. 

* - Nell’ambito di “Internal Look”, esercitazione bienna- 
le, 600 “pianificatori di guerra” del Comando Centrale sta- 
tunitense si trasferiranno a novembre nel Qatar per instal- 
lare una postazione di comando. 

- “Se ci sono delle truppe nell’area per un’esercitazio- 
ne, queste possono diventare immediatamente operative 
per un eventuale stato di crisi” (portavoce del Pentago- 
no). X 
- Le azioni delle maggiori industrie belliche statuniten- 
si sono in forte e costante rialzo: nell ultimo anno Raytheon 
+ 30%, Northrop + 55%, TRW + 75%. 

- 6 bombardieri B2 sono stati dislocati presso la base 
britannica di Diego Garcia, nell’ Oceano Indiano. 

- Mediamente 2.000 soldati, per tre volte all’anno, svol- 


gono esercitazioni in Kuwait, nel deserto, a poca distanza. 


dal confine iracheno. Negli ultimi mesi sono diventati 


l’azione diretta come pratica antiviolenta, continueremo a 
sviluppare la nostra critica radicale e a sottrarci allo scon- 
tro sul terreno del nemico secondo i tempi e i ruoli fissati 
da esso, nella convinzione che il nostro modo di intendere 
l’organizzazione non può coincidere con la struttura ge- 
rarchica di un esercito, fosse anche di “sognatori”. 


Voi avete paura dell’insurrezione. La si farà quando 

il popolo lc vorrà e non quando la polizia ne avrà 
bisogno. Andate a dirlo al governo della mistificazione! 
- Louise Michel, 1882 

Sandra K. 


PAR AA BG, 


isertori! 


6.000. | 

- Di recente i bombardamenti quotidiani da parte di ae- 
rei statunitensi e britannici si sono particolarmente inten- 
sificati, colpendo in particolare la rete di comunicazione e 
i centri di comando iracheni. 

- La primavera scorsa una brigata di 6.000 uomini è 
stata trasferita permanentemente dalla Germania alla base 
di Diego Garcia. Un’altra brigata, sempre dalla Germa- 
nia, si sta trasferendo in questi giorni a Camp Arifjan, in 
Kuwait, presso una nuova struttura militare finita di co- 
struire la scorsa estate. | 

- Ingegneri statunitensi stanno lavorando alla costru 
zione di piste di atterraggio nell’ Iraq settentrionale. 

- Nel 1991, ci vollero 6 mesi per trasferire i 250.000 
soldati e mezzi necessari per la Guerra del Golfo. 

“Questa volta sarà ben più veloce, in un certo senso è 
come se avessimo avuto 10 anni di preparazione” 

(Col. Boyko, del Transcom, il Comando di Trasporto 
del Pentagono) ! 


Se a queste notizie si aggiunge che il consenso all’in- 
tervento bellico solitario (statunitense) dell’amministra- 
zione Bush è sceso intorno al 27%, non escluderei a priori 
la possibilità che tutto avvenga ben prima del fatidico gen- 
naio 2003. | 

E per concludere, vorrei dare un piccolo suggerimento 
al pacifisti dell’ESF: oramai pure gli “imbecilli” hanno 
capito la sostanza delle cose sopraccitate e, continuare a 
sostenere, come fa la maggior parte degli ulivisti, che nel 
caso di interferenze ai controlli ONU (un ennesimo disgu- 
stoso manifesto a firma Diesse appeso in questi giorni re- 
cita: “Con PONU per la pace e per la sicurezza”), sia giu- 
sto intervenire militarmente contro l’Iraq per disarmarlo, 
questo fatto li annovera a pieno titolo non solo nel clan 
dei deficienti reiterati, ma anche in quello dei criminali 
patentati. Per cui: state attenti alle vostre spalle! perché i 
veri guerrafondai circolano liberamente tra le vostre fila, 
vestono alla marinara, sfilano pacificamente, non rompo- 


no vétrine, auto e soprammobili, osano parlare di pace e 


udite, udite fanno i servizi d’ordine contro i “violenti”. 
Pietro Stara 
1 Tratto da peacelink.it 


Il clima di guerra “duratura e permanente” in cui siamo 
stati immersi a partire dall’11 di settembre è diventato una 
costante del nostro vivere quotidiano, con tutti gli annessi e 
connessi del caso (manipolazione dell’informazione, propa- 
ganda, falsità, repressione, contenimento psicologico, ecc.). 
Gli esperti della guerra ad alta e bassa intensità sono al- 
l’opera per restringere ovunque gli spazi di libertà politica e 
sindacale, ora in modo palese, ora in modo occulto. La lotta 
al “terrorismo” è diventato il pretesto per sferrare un attac- 
co determinante e determinato a tutti i nodi di crisi, a tutti 
gli ostacoli che stanno sulla strada degli interessi del siste- 
ma di potere internazionale imperniato sul governo statuni- 
tense, prima che altri soggetti acquisiscano una forza tale 
da mettere in discussione tale supremazia. 

Sul piano mondiale la minaccia della guerra d’aggressio- 

ne alliraq, il massacro senza fine in Medio Oriente, la cre- 
| scita dell’impegno militare in Colombia (questo paese è al 


terzo posto nel “godimento” degli aiuti militari USA, dopo 


Turchia ed Israele), la guerra afgana, continuano a tenere 
banco mentre altri possibili teatri di conflitto si stanno apren- 
do. 

L'euforia, la baldanza, che avevano caratterizzato le “ma- 
gnifiche sorti progressive” della globa:izzazione economi- 
ca, osannata dal neoliberismo imperante, si stanno progres- 


sivamente sgonfiando in seguito alla fase recessiva attuale 
contraddistinta da contrazione dei commerci, dalla limita- 
zione dei movimenti finanziari, da prudentissime stime di 
sviluppo. Un ridimensionamento che costringe le classi diri- 
genti a riavviare politiche di intervento “pubblico”, cioè sta- 
tale, per far fronte sia alle necessità delle politiche di guer- 
ra che ai processi di ristrutturazione. In questo contesto il 
processo di globalizzazione economica spinto dalle multi- 
nazionali e sostenuto dai loro organi di riferimento (WTO, 
FMI, ecc.), rallenta la sua marcia, mentre si registra una 
forte ripresa delle politiche nazionali o macroregionali, ma- 
nifestatesi nella conduzione della guerra in Afganistan, nel 
processo di costruzione europea, nel ridimensionamento del 
ruolo della NATO e nello smarcarsi di Francia e Germania 
nei confronti della crisi irachena. D'altronde ragionare di 
“cose” come spesa pubblica con tutto il suo corollario di prio- 
rità di interventi ed incentivi, non significa altro che parlare 
di politica dei redditi, con tutto quello che ne consegue in 
termini di rilancio necessario del-ruolo degli Stati nazionali 
in un contesto però ove la forza militare dello Stato 
nordamericano è tale da farci intravedere una nuova fase 


del processo di globalizzazione: quella incentrata su una 


sorta di politica imperiale che costringe tutti. gli altri Stati a 
un rapporto di subordinazione, ove coabitano pratiche con- 


N A 


temporaneamente di integrazione e di concorrenza, in uno 
scenario che vede la guerra come esito inevitabile della cri- 
si dei rapporti internazionali. II monito di Bush - o con noi o 
contro di noi - testimonia della volontà USA di imporsi, sem- 
pre e comunque, in un contesto reso più complesso dai pro- 
cessi di globalizzazione economica e dai suoi, a volte, 
inestricabili intrecci. Intrecci che più di una volta, nel re- 
cente passato, hanno condizionato lo sviluppo di tale volon- 
tà, ma che, dopo l'attacco alle Twin Towers, non ne paiono 
più in grado. 

Se infatti la globalizzazione economica era diventata un 
grande sipario che nascondevà la continua ridefinizione dei 
poteri e della loro gerarchia, l'11 settembre ha costretto alla 
sua lacerazione disvelando la volontà di controllo totalitario 
del globo da parte dei gruppi dirigenti statunitensi, il cui 
comportamento non può e non deve essere soggetto ad al- 
cun giudizio (significativo a riguardo l’atteggiamento non 
solo nei confronti dell'istituzione del tribunale internaziona- 
le sui crimini di guerra ma dell'intera ONU). 

In questa situazione il movimento che si è espresso con- 
tro la globalizzazione economica, contro le multinazionali e 
i loro organi, è costretto a ridefinire pratiche e obiettivi. In 


A 


| | continua a pag. VIII 
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egiobalizzatori 


| fautori della globalizza- 
zione concentrano la loro at- 
tenzione sul supposto ruolo 
inclusivo che la mondializza- 
zione del mercato economi- 
co e commerciale esercita 
sul benessere delle popola- 
zioni. Più risorse, più scam- 
bi, più opportunità di lavori, 
e quindi di reddito, consen- 
tono a numerose famiglie dei 
paesi non certo agiati di as- 
saporare per un po’ una mi- 
nima parte del benessere di 
cui godono ristrette minoran- 
ze del pianeta, allungando 
così la soglia di vita, entran- 
do nel circuito dell’alfabetiz- 
zazione e dell’acculturazio- 
ne, usufruendo di più sicuri 
strumenti sanitari, e via di- 
cendo. In tal modo, sosten- 
gono i cantori dell’attuale 
assetto sociale ed economi- 
co, ampie masse di popoli 
asiatici e latino-americani 
sono uscite dal triste desti- 
no della sopravvivenza e del- 
l'ignoranza per accedere ai 
benefici di una ricchezza 
planetaria mai così ampia e 
disponibile. Il passaggio dal- 
la dignitosa povertà rurale 
alla dinamica vita delle me- 
tropoli industriali - che nel 
mondo occidentale è stato 
compiuto lungo l’arco di un 
paio di secoli - è avvenuto 
negli ultimi cinquant'anni, 
con traumi e scossoni ma 
comunque consentendo l'in- 
cremento demografico (an- 
che troppo, secondo alcuni), 
l'allungamento della speran- 
za di vita, nonché il godi- 
mento di luce, acqua, telefo- 
no e apparecchi tecnologici 
impensabili solo alcuni de- 
cenni orsono. 

E tutto oro, allora, quel 
che luccica sotto il segno 
della globalizzazione? 

Che la popolazione pre- 
sente sulla terra sia cresciu- 
ta a dismisura, rispetto alla 
capacità di sostenere un rit- 
mo dissipativo imposto da 
una impatto aberrante del 
consumo energetico e tecno- 
logico sui limiti della “natu- 
ra”, è un fatto che non deve 
occultare la questione discri- 
minante dell'assetto globale: 
e cioè l'assoluta apertura 
della forbice di diseguaglian- 
ze e iniquità che i processi 
di globalizzazione hanno 
spalancato, specialmente in 
alcune aree tra le più popo- 
lose del pianeta, prima fra 
tutte l'Africa. 

E vero che alcuni paesi si 
sono agganciati alla locomo- 
tiva dell'economia globale, 
arricchendosi nell’arco di un 
ventennio, a spese di una di- 
scriminazione ripiegata, da 
una parte, verso l’interno, 
ossia le classi sfruttate di 
quelle Tigri asiatiche (è di 
loro che testimoniano i pro- 
global), e dall’altra verso 
l'esterno, ossia l’intero pia- 
neta assoggettato e ridotto 
ad un gigantesco mercato 
del lavoro a basso costo, a 
tutela nulla delle condizioni 
lavorative, a orari infernali, a 
luoghi inenarrabili (le maqui- 
ladoras al confine americo- 
messicano, le industrie chi- 
miche dismesse in Europa e 
negli Usa e trapiantate a 
Bhopal in India, tanto per 
fare due esempi tipici). 

La globalizzazione acui- 
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sce la forbisce della dise- 
guaglianza interna e esterna 
ai singoli paesi-nazioni, e 
tutto lo spazio pubblico di- 
viene una sorta di mercato 
dove vige la legge del più 
forte, colui (individuo o più 
spesso impresa) che cerca 
con maggiore cinismo profit- 
to utilizzando tutta la gamma 
di risparmi possibili sulla 
superficie terrestre, ovvia- 
mente comprimendo diritti, 
salari, tutela sanitaria, costi 
di formazione e di istruzione, 
e via di seguito. 

Il fatto che la popolazio- 
ne sia cresciuta, ma la ric- 
chezza disponibile sulla ter- 
ra altrettanto di più per tre 
volte, senza che ciò abbia 
comportato una distribuzione 
simmetrica a quest’ultimo 
dato, la dice lunga su chi si 
è appropriato di 
cosa: una parte 
ristretta del 
mondo ricco e 
potente ha cen- 


standard di be- 
nessere, mentre 
la maggioranza galleggia tra 
una vita a mala pena decen- 
te come poteva essere l'in- 
ferno vittoriano nelle minie- 
re inglesi del XIX secolo, ed 
una vita magra e vorticosa 
protesa a non scivolare sot- 
to i livelli di sopravvivenza; 
in genere gli africani sono 
retrocessi rispetto alle spe- 
ranze della decolonizzazione 
degli anni sessanta, peggio- 
rando i loro parametri esi- 
stenziali e finendo nel buco 
nero della contemporaneità - 
tranne se nel sottosuolo non 
c'è petrolio, diamanti, 
tungsteno, bauxite e altre ri- 
sorse preziose per il benes- 
sere dei pochi privilegiati l0- 
cali e mondiali. 


Ciò non avviene per par- 


ticolare malvagità dei ricchi 
e dei potenti, già di per sé 
abbastanza cinici che le re- 
sponsabilità loro imputabili 
di sterminio vanno coniuga- 
te con il sistema globale 
messo in piedi per utilizzare 
l’intera superficie del mondo 
quale spazio ristretto di cat- 
tura e depredazione. Rap- 
presenta infatti un mito l’ele- 
mento virtuoso del capitale, 
prima locale e poi giobale, 
secondo il quale il mercato 


lasciato libero a se stesso 


esalta le doti imprenditoriali 
che apportano beneficio per 
tutti: la secolare questione 
femminile e la più recente 
questione ambientale fanno 
giustizia di tale mito per cui 
il capitalismo è fonte di ric- 
chezza pubblica, magari da 
correggere con un sistema 
fiscale progressista che cor- 
regga le disfunzioni patolo- 
giche e devianti. Invece la 
triste e dura realtà è che il 
capitalismo in genere, e 
quello globalizzato a mag- 


gior ragione, produce fisiolo- 
gicamente sfruttamento inar- 
restabile e irreversibile, con 
sciupio di risorse (che siano 
rinnovabili o meno, poco im- 
porta), di vite umane, con 
inefficienza e inefficacia nel 
risolvere i problemi di convi- 
venza pubblica o di legami 
sociali, che anzi si Impove- 
riscono perché perdono altri 
strumenti culturali di risolu- 
zione per affidarsi intera- 
mente alla quantificazione 
parificata del calcolo econo- 


‘mico dei costi-benefici, co- 


me se un amore perduto 0 


“guadagnato potesse essere 


pareggiato con un servizio 
quantificabile di denaro. 

. Miseria del capitalismo e 
capitalismo della miseria - 
intendendo per miseria, nel 
primo caso, un vizio morale 


...la triste e dura realtà è che il capitalismo in 
genere, e quello globalizzato a maggior ragione, 
produce fisiologicamente sfruttamento 
inarrestabile e irreversibile 


frutto della cattura politica 
dell'economia come sfera 
separata dell’esistenza as- 
sociata ad opera di una Élite 
che prima di essere econo- 
micamente ricca è politica- 
mente forte perché si appog- 
gia alla sete di potere e di 
dominio; mentre nel secon- 
do caso, per miseria si inten- 
de letteralmente la spoliazio- 
ne di intere regioni del pia- 
neta ricche di materie prime 
a cui vengono sottratte attra- 
verso meccanismi di scambi 
ineguali nei rapporti com- 
merciali e, soprattutto, finan- 
ziari, impostando il rapporto 
sud-nord sotto l’egida del ri- 
catto politico e militare, da 
un lato, e sotto la ghigliotti- 
na del debito estero e dell’in- 
sufficienza di sbocchi alle 
proprie ricchezze, dall'altro, 
inclusa la discriminazione ai 
limiti razziale nei confronti 
della forza lavoro migrante 
che da quei lidi giungono di- 
speratamente sino ai nostri 
ove possono morire davanti 
agli occhi acquiescenti di 
una società moralmente in- 
giusta e vuota. 


Economia 
virtuale, 
economia 
materiale 


L’egemonia finanziaria 
dell'economia virtuale su 
quella materiale che produ- 
ce beni materiali e servizi a 
persone e imprese, con ciò 
alimentando i.consumi, l'out- 
put produttivo, i redditi e in 
ultima istanza le casse del 
fisco nazionale, esercita una 


prelazione di diritto sui cana- 


li di indirizzo delle risorse 


monetarie, investimenti in- 
clusi. Ciò dilatato su scala 
globale, indebolisce il ruolo 
dello stato come dispensato- 
re di risorse economiche at- 
traverso le politiche gover- 
native. Dal controllo pubbli- 
co della realtà economica, 
mediato dalla rappresentan- 
za delle democrazie parla- 
mentari, si arriva all’opacità 
privatizzata delle leve eco- 
nomiche sottratte agli stati 
per essere consegnate nelle 
mani di imprese transnazio- 
nali private e addirittura di 
burocrazie economiche co- 
me le agenzie di rating, il cui 
certificato di credibilità fi- 
nanziaria assolve o condan- 
na interi paesi decretandone 
la morte economica, cosa 
che non fanno nei confronti 
delle imprese che le assol- 


dano con indubbia complici- 
tà ai fini di frodare il fisco, le 
regole nei confronti dei pic- 
coli azionisti, nonché lopi- 
nione pubblica in senso lato 
(casi Enron, Worldcom, 
Andersen, ma anche i casi di 
conflitto di interesse tra po- 
litica e affari di cui Berlusco- 
ni è solo un piccolo epigono 
locale, vedasi Bush, O'Neill, 
Cheney e Rumsfeld, ossia il 
“meglio” del governo Usa). 
Ciò che lo stato sembra 
perdere quanto a controllo 
monetario - del resto in Eu- 


‘ ropa già svincolato dai go- 


verni ben prima del caso bu- 
rocratico dell'euro: il potere 
sulla divisa nazionale già da 
tempo non era più del Teso- 
ro bensì dell’autorità (relati- 
vamente) indipendente delle 
Banche centrali - continua 
comunque a persistere, oggi 
più saldo che mai, ad esem- 
pio nei trasferimenti in dire- 
zione pubblico-privato in oc- 
casione di salvataggi da 


crack in borsa o nell’econo- 


mia reale (a partire dalle 
casse di risparmio america- 
ne salvate dal liberista Rea- 
gan negli anni ottanta in se- 
guito all'esposizione banca- 


ria col Messico, sino ai fi- 
‘ nanziamenti di 


Bush ai 
farmer locali o dell’Unione 
Europea alla Politica Agrico- 
la Comunitaria, per non par- 
lare di vere e proprie regalie 
come la rottamazione pro- 
Fiat di alcuni anni orsono, 
grazie ad un governo pro- 


gressista di centro-sinistra). 


Ma è sul piano stretta- 
mente politico che lo stato 
mantiene tuttora il pallino 
nelle proprie mani, attuando 
una politica di vita e di mor- 
te sui propri cittadini, e an- 


che su quelli non propri ma 


che capitino a tiro, come gli 
extracomunitari disprezzabili 
del sud (non certo extra- 
quali americani e giappone- 
si, beninteso). La bio-politi- 
ca di cui parlava Foucault 
oggi trova conferma nella 
massima esemplarità del- 
l'agire statuale: il potere di 
dare la morte, non solo nelle 
esecuzioni giudiziali sempre 
in crescendo, ma anche e 
soprattutto nelle inquietanti 
guerre umanitarie che hanno 
solcato e solcano il nostro 
pianeta da una dozzina d'an- 
ni in qua come movimento di 
assestamento di un equili- 
brio geopolitico andato in 
implosione con la scompar- 
sa dell’Unione sovietica e 
dei suoi satelliti tra il 1989 
ed il 1991, cui sta seguendo 
una transizione micidiale 
(letteralmente) dato l'alto 
numero di conflitti ora dislo- 
cati non solo ai margini del- 
la faglia di contrapposizione, 
come un tempo le guerre per 
procura dei due contendenti 
compari, ma anche nel cuo- 
re dell’Europa nei Balcani, e 
addirittura nel cuore dell’im- 
pero statunitense, a Manhat- 
tan per un verso, ma in qual- 


-= siasi liceo americano dove 


avviene una strage, tanto per 
fare un esempio del conflitto 
armato su grande e piccola 
scala, tanto i produttori ed | 
commercianti di armi e ar- 
mamenti provengono da quei 
cinque paesi ricchi e potenti 
che sono deputati ai sensi 
della carta delle Nazioni Uni- 
te a prevenire la guerra e 
perseguire la pace e la con- 
vivenza tra popoli e nazioni 
all’interno del Consiglio di 
Sicurezza dell'Onu, per di 
più con il diritto di veto per- 
ché potenze (un tempo in 
esclusiva, oggi in condomi- 
nio) nucleari. 


La Cupola 
globale: B.M., 
F. M. i. e 0.M.6. 


Se nella sfera della politi- 
ca tout court, ciò avviene at- 
traverso la riemersione del- 
l’uso della forza statuale, 
Oggi preventiva, come stru- 
mento di risoluzione della 
conflittualità internazionale, 
costringendo la diplomazia 
(o le relazioni culturali) come 
arte del governo ad abdica- 
re ingloriosamente, i proces- 
si di globalizzazione in sen- 
so lato viaggiano su istituzio- 
ni forti che riescono a impor- 
re la legge del privilegio di 
chi detiene risorse, anche 
culturali, per poter piazzare 
pedine proprie nello scac- 
chiere globale. Intendo rife- 
rirmi alla triade World Bank, 
Fondo Monetario Internazio- 
nale e Organizzazione Mon- 


Inns) 


Uno dei luoghi più comu- 
ni dell’epoca della globaliz- 
zazione è quello che registra 
un declino dello stato nazio- 
nale come forma politica di 
accentramento del potere le- 
gittimo e dell’autorità mate- 
riale delle élite politiche. 
Come ogni luogo comune, 
c'è parte di verità in queste 
affermazioni, specie se col- 
te dalla prospettiva di una 
relazione tra apparato stata- 
le e imprese transnazionali 
le quali, nella sfera economi- 
co-finanziaria, oggi hanno 
conquistato un rilievo nella 
.gestione e accumulazione di 
risorse monetarie spesso su- 
periori alla disponibilita fi- 
scale degli stati, anche di 
quelli ricchi. Inoltre, attraver- 
so un processo di concentra- 
zione sovranazionale dei po- 
teri (come nel caso del- 
l'Unione Europea, sia pure 
ambiguamente), talune pre- 
rogative dell’autorità nazio- 
nale di fatto sono passate ad 
autorità, anche non elettive, 
regionali, pur dietro esplici- 
to consenso autorizzativo del 
governo nazionale. 

Tuttavia, anche in era di 
globalizzazione, la legittimi- 
tà è tuttora una prerogativa 
del potere politico statuale, 
che è all'origine delle forme 
di interiorizzazione dell’auto- 
rità da parte dei singoli indi- 
vidui che ne replicano nella 
propria sfera di pertinenza lo 
stile di condotta. Infatti la le- 
gittimità dell’autorità statua- 
le offre la chiave di lettura 
del “mistero” dell’obbedien- 
za politica. 

L'accentramento del pote- 
re politico in capo ad una for- 
ma-stato è ancora oggi un 
trend diffusissimo: negli ulti- 
mi decenni, anche dopo il fa- 
tidico 1989, anzi proprio so- 
prattutto dopo quella data 
cruciale per gli esegeti della 


tati “leggeri”? 


globalizzazione, gli stati ve- 
nuti al mondo sono innume- 
revoli, sia per secessione 
(area sovietica e balcanica), 
sia per nuova formazione (da 
ultimo Timor est, per non 
parlare della Palestina in 
statu nascenti). Parlare di 
declino quando il pianeta re- 
gistra quasi duecento forme 
statali e nessuna altra forma 
alternativa legittimamente 
presente nel panorama mon- 
diale sembra alquanto stra- 
no. | 

Senza dubbio, i processi 
di globalizzazione giocano 
con le frontiere nazionali su 
più livelli: demografico, cul- 
turale, econo- 
mico-finanzia- 
rio come si è 
detto, e ciò 
comporta. un | 
duplice rimbalzo tra dimen- 
sione locale sovrastata da 
flussi incontrollabili (migra- 
zioni, informazioni, penetra- 
zione di culture altre), ma 
altresì da un certo spirito di 
revanscismo locale che a 
fronte della propria evane- 
scenza vissuta come perdita 
angosciante, si lascia anda- 
re a fenomeni inquietanti di 
nazionalismo tribale, di di- 
scriminazione sciovinista 
(come in ogni patriottismo, 
secondo la lettura di un 
insospettabile Karl Kraus). 

Ma da ciò a pensare che 
lo stato stia contando le sue 
ultime ore ce ne corre. In- 
nanzitutto perché sono stati 


i governi, dietro pressioni più 
o meno disinteressate e die- 
tro processi più o meno di- 
sciplinabili, a cedere poteri 
ad altre élite, dismettendo 
proprie funzioni sovrane ver- 
so l’alto, in un percorso di 
sovrapposizione con inedite 
forme statuali su scala dila- 
tata, o verso l’esterno, in un 
percorso di affiancamento 
con altri poteri forti (le élite 
economiche e finanziarie 
che consentono alle élite po- 
litiche di finanziarsi le costo- 
sissime campagne elettora- 
li). 

In secondo luogo, perché 
anche il complesso rapporto 


gli Stati, lungi dall’indebolirsi, stanno rafforzando 
le proprie maglie disciplinari e di controllo 


tra élite necessita ancora del 


luogo di legittimità dell’agi- 
re pubblico per definizione, 
che è sempre lo stato, cui si 
ricorre per ogni qualsivoglia 
necessità nel momento in cui 
occorre dirimere qualche 
problema reale, persino nel- 
le politiche economiche che 
dovrebbero essere quelle 
maggiormente erose dai pro- 
cessi di globalizzazione: in- 
dubbiamente i margini di in- 
tervento legale sono ridi- 
mensionati dalle autorità so- 
vranazionali e i costi di inter- 
vento pubblico a sostegno 
del privato - banche o impre- 
se in difficoltà - sono ridotti 
a causa della diversa moda- 


lità di accumulazione e redi- 
stribuzione della ricchezza 
su scala globale. 

Infine, proprio dopo l'11 
settembre, ma non solo con 
tutta evidenza dato che qua- 
ranta conflitti preesistevano 
all'attacco del Bin Laden di 
turno, il ruolo che la guerra 
gioca, anche nella sua va- 
riante asimmetrica - uno sta- 
to contro il simulacro del ter- 
rorismo internazionale - è di 
prerogativa statuale senza 
possibilità di alternativa, poi- 
ché solo lo stato può permet- 
tersi il controllo dei sistemi 
d'arma CAI con i quali è ne- 
cessario operare su vasta 


scala in un campo di batta- 


glia dilatato al pianeta ed al- 
l'atmosfera terrestre. La mu- 
tata scenografia dell’evento 
bellico e della militarizzazio- 
ne sociale esige una forte 
autorità centrale che si chia- 
ma ancora oggi stato. 

Se è plausibile ritenere 
che lo stato non sia più l’uni- 
co ed esclusivo attore sulla 
scena politica nazionale e 
internazionale (ma poi, lo è 
mai stato, unico?), in quanto 
accanto ad esso vediamo 
una miriade di ong, associa- 
zioni, imprese, media, che 
concorrono a surrogarlo in 
alcune sue funzioni tipiche, 
come ad esempio quella del- 


MANGANELLI PESANTI 


la mobilitazione popolare, 
della formazione di opinione 
pubblica e di consenso, è al- 


trettanto plausibile ritenere - 


che fin quando tali formazio- 
ni sociali manterranno un 
immaginario che stilizza una 
pratica legata alla forma sta- 
tuale di potere, lo stato non 
si indebolirà ma anzi si raf- 
forzerà dilatando le proprie 
maglie disciplinari e di con- 
trollo (come peraltro sta già 
facendo nella sfera virtuale, 
con il controllo elettronico, 
con la censura su internet, 
con il monopolio del control- 
lo sulle dorsali comunicative 
satellitari), finendo con inte- 
grare nella propria forma, 
magari subdolamente, forse 
con qualche scarto rispetto 
alla tradizione, non solo le 
formazioni prestatuali con le 
quali nuove élite riformiste 
intendono sostituirsi alle 
vecchie, ma anche quelle 
formazioni apparentemente 
e dichiaratamente antagoni- 
ste e ostili le quali, però, si 
ostinano a non voler risolve- 
re i loro conti con la questio- 
ne del potere nel loro stile di 
prassi politica quotidiana e 
strategica, adottando un im- 
maginario statuale senza ac- 
corgersene e replicando così 
una forma statuale di cattu- 
ra dei processi associativi 
diffusi e acefali nelle varie 
sfere di cui si compone una 
società. 
Salvo Vaccaro, 
FAI-globalaffairs 


O CO eli e e E 


diale del Commercio. 

Il famigerato ruolo di que- 
sta Cupola globale non è mai 
denunciato abbastanza, an- 
che da parte di affidabili 
“pentiti”, tuttavia più o meno 
sinceri, provenienti dalle loro 


fila. La micidiale imposizio-. 


ne del modello di sviluppo 
“neo”-liberista trascura il ri- 
lievo sulla sua sostenibilità, 
non solo ambientale, energe- 
tica e dissipatrice di risorse 
astrattamente disponibili per 
tutti poiché di proprietà di 
nessuno, quanto e soprattut- 
to sociale, civile e forse ad- 
dirittura umana, che alimen- 
ta rancori e vendette sola- 
mente sul piano della ritor- 
sione sul medesimo livello di 
arroganza e di spadroneg- 
giamento, secondo un effet- 
to di riproduzione mimetica 
che garantisce nei secoli la 
perpetuazione delle istanze 
di dominio. 

La Banca Mondiale noto- 
riamente finanzia le mo- 
struose mega-infrastrutture 
spesso responsabili di disa- 
stri naturali e di eccidi cla- 
morosi: il progetto di dighe 
nella Narmada Valley in In- 
dia, di cui ci parlano con pre- 


occupata inquietudine la. 


scrittrice Arundhati Roy e la 
scienziata militante Vandana 
Shiva, sono esempi replicati 
in Turchia col Gap e in Cina 
sul fiume Yang, ove milioni 


-di persone sono costrette a 


lasciare tutto per trapiantar- 
si altrove, come se si trattas- 
se di una gita fuori porta per 
un fine settimana. 

Il Fondo Monetario Inter- 
nazionale è tristemente fa- 
moso per i suoi Programmi di 
aggiustamento strutturale 
con cui impone ai governi 
bisognosi delle sue risorse 
monetarie, garantite da un 
board di amministratori occi- 
dentali (anni fa guidato pro- 
prio da Carlo Azeglio Ciam- 
pi) il cui primo azionista sono 
gli Usa, ricette drastiche di 
impoverimento crescente, 
nell’illusione di equilibrare 
pareggi di bilancio con red- 
diti diffusi: l'Argentina che 
era allieva diligente ringrazia 
ancora oggi del baratro in cui 
è precipitata. 

La World Trade Organiza- 
tion, infine, regola gli scam- 
bi commerciali tra gli oltre 
150 paesi aderenti (buona 
ultima la Cina) obbligando 
ognuno di essi a tarare le 
norme interne sui principi del 
libero scambio, ossia del 
protezionismo sussidiato dai 
governi occidentali a tutela 
delle proprie nicchie di van- 
taggio competitivo, mentre si 
predica una inclusione di tali 
principi che quantificano e 
mercificarie ogni cosa anche 
nel campo della produzione 
intellettuale, della comunica- 
zione, dei frutti dell’ingegno, 
della formazione e dell’istru- 


zione, mentre nessun con- 


trollo è diretto a arrestare il 
traffico proliferante di armi e 
armamenti con cui il connu- 
bio capitale-stato opprime 
buona parte delle popolazio- 
ni del pianeta. 


l'aguzza 
piramide 
planetaria 


Il processo di globalizza- 
zione può trovare una imma- 
gine congruente per una raf- 
figurazione corretta: una im- 
mensa piramide, oltremodo 
slanciata verso l'alto, con 
una punta piccola in relazio- 
ne al corpo della piramide 
stessa. In cima ad essa, 
stanno pochi che già conflig- 
gono elegantemente per non 
farsi buttare giù, stringendo 
alleanze di ogni genere per 


non tradirsi reciprocamente. 


L’immensa base è popolata 
da quel miliardo e duecento 
milioni di individui che so- 
pravvive con 1 dollaro al 
giorno, priva di accesso al- 
l'istruzione, all acqua, alle 
cure sanitarie; mezzo gradi- 
no più su vive oltre un miliar- 
do di individui che sopravvi- 
ve con ben 2 dollari al gior- 
no, semi-analfabeta, con la- 
vori precari, in cerca di for- 
tuna migrando verso strade 
più accoglienti, senza avver- 
tire il peso della massa di ce- 
ti medi, che sgomitano a me- 


tà piramide per non precipi- 
tare in basso (come in Ame- 
rica latina) o per innalzarsi 
un po’ a vedere la luce, ag- 
ganciandosi al folle treno 
della globalizzazione (come 
in Asia orientale). 

La cattura delle risorse da 
parte di élite private non le- 
gittimate se non dalla canna 
del fucile e dal mito della ric- 
chezza facile e vistosa (le 
nuove mafie dappertutto) 
sposta i canali di redistribu- 
zione delle ricchezze, attua- 
te dalle politiche riformiste e 
socialdemocratiche del mez- 
zo secolo dorato (almeno in 
Europa), dalle normative 
pubbliche tese a tutelare una 
cittadinanza dotata di diritti 
conseguiti anche attraverso 
il conflitto parlamentare e 
extraparlamentare (il welfa- 
re state), ad una “guerra du- 
ratura” sul modello bellico in 
cui tutti confliggono con tutti 
per accaparrarsi posizioni 
migliori e bottini più lucrosi 
(il warfare state). 

Se ciò dovesse comporta- 
re una pratica di sterminio 


‘permanente - economico non 


meno che fisico - proseguen- 
do il secolo dei genocidi (il 
XX appena trascorso: dagli 
armeni ai tutsi, passando per 
gli ebrei e i timoresi, e sen- 
za bisogno di riandare agli 
indios latino-americani di 
500 anni fa), un ferreo qua- 
dro culturale xenofobo, raz- 


zista, reazionario troverà. 


modo di giustificare politiche 
assassine non meno che 
contesti insoliti in cui si 
smarrisce addirittura ciò che 
distingue l’umanità dalla 
specie animale e vegetale: la 
dimensione morale che os- 
sessiona il nostro agire con- 
scio e il nostro buco nero in- 
conscio, proprio quando la 
tecnologia criminale di cui 
dispongono gli stati ricchi e 
potenti (comprese formazio- 
ni prestatuali che quanto a 
sterminio non sono seconde 
a nessuno, quali i taliban 
contro le donne, incluso 
l’’eroico” bin Laden con i dol- 
lari della Cia e dei sauditi 
sfruttatori dei lavoratori non 
arabi nei pozzi di petrolio 
loro assegnati dalla divisio- 
ne geopolitica delle grandi 
potenze imperiali di inizio 
secolo) riesce a smarrire il 
nesso di imputabilità tra 
azione criminale e responsa- 
bilità personale e politica, 
come nel caso dei bombar- 
damenti intelligenti a Smila 
metri di altezza in cui la dif- 
ferenza tra la morte reale e 
il videogame manipolato dal 
pilota del cacciabombardie- 
re consiste tutto nel sangue 
vero ma invisibile a quell’al- 
tezza, che nessun media an- 
drà a rivelare se non nell’ot- 
tica saltuaria e spettacolare 
di uno scoop all’ora del pri- 
me time televisivo. 
Salvo Vaccaro, 
FAI - Globalaffairs 
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Il 


L’emergere sulla scena 
politica e sociale di vasti 
movimenti di contro globaliz- 
zazione è stata la grande no- 
vità degli ultimi anni: da 
Seattle in poi sono balzati 
con prepotenza sulla scena 
pubblica, ridando fiato e spa- 
zio di visibilità politica a mo- 
vimenti extrasistemici radi- 
cali. 

I vari incontri per “l'Uma- 
nità e contro il neoliberismo” 
promossi dal movimento za- 
patista contribuiscono all’al- 
largamento delle prospetti- 
ve, alla creazione di relazio- 
ni, rapporti, reti internazio- 
nali. Abbiamo assistito al 
tentativo di dar vita ad movi- 
mento inedito, capace di su- 
perare sia la tendenza alla 
frammentazione e al “parti- 
culare” tipica degli anni ‘80 
sia l’afflato universale ma 
poco attento alle questioni 
ed alle culture locali caratte- 
ristico del decennio prece- 
dente. Tuttavia un esame più 
attento dei movimenti svilup- 
patisi in questi ultimi tre 
anni, al di là dell’avvincente 


- dichiarazione programmati- 


ca dell’unità nella diversità, 
della pluralità delle lotte e 


dei percorsi nelle mobilita-. 


zioni, rivela che molti nodi 
restano irrisolti. E non è, co- 
me ritengono alcuni, una 
mera questione di “stile”. In 
gioco non è tanto la strate- 
gia di piazza preferita quan- 
to la prospettiva delle lotte. 
in altri termini l'elemento che 
tende a colpire i più, ossia le 
azioni di piazza, è alla fin 
fine la questione meno inte- 
ressante perché il “blocco 
nero” o la “resistenza non- 
violenta” fanno parte dello 
spettacolo mentre i contenuti 
restano spesso sullo sfondo. 
Ci chiediamo ad esempio 
quale futuro potrà avere un 
movimento che vede al pro- 
prio interno sia le componen- 
ti postmoderne che quelle 
antimoderne, quelle laiche 
ma anche, hainoi, quelle re- 


| ligiose, quelle internazionali- 


ste ma, insieme, quelle na- 
zionaliste. 

| nodi vengono al pettine 
e non crediamo sarà facile 
scioglierli perché toccano 
questioni cruciali. La rivolta 
contro la logica annichilente 
della merce, la rabbia per la 
distruzione ambientale, il 
crescente divario tra chi ha 
troppo e chi nulla sono alla 
radice di questi movimenti, 
che se da un lato paiono 
schiudere le porte ad una 
prospettiva laica e libertaria 
tuttavia al contempo ridanno 
spazio a miti delle origini e 
ansie mistiche, tanto più pe- 
ricolose guanto più simili a 
quelle analoghe cui da voce 
la destra più profonda. 

Su di un altro versante 
sempre meno ricomponibili 
appaiono le fratture tra le 
tendenze stataliste e neo- 
welfariste e quelle autoge- 
stionarie. Per le prime il solo 
antidoto efficace alla globa- 
lizzazione è nel rafforzamen- 
to degli stati nazionali e nel- 
la ripresa di politiche 
(neo)socialdemocratiche; le 
seconde puntano invece su 


pratiche di opposizione alla 


logica capitalista sostenendo 
la radicale antitesi tra pras- 
si autogestionaria e ambito 


| statuale. E immediatamente 


evidente che non si tratta di 
questioni di poco conto e la 


Parabola di un movimento — 
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scelta di una prospettiva ri- 
spetto ad un’altra ha deter- 
minato orientamenti, allean- 
ze a breve e lungo periodo, 
strategie di intervento, che 
fuori dalle contestazioni di 
piazza, hanno aperto oriz- 
zonti assai diversi e presu- 
mibilmente divaricati. 

Le tante anime dei movi- 
menti di contro globalizza- 
zione sono riuscite a convi- 
vere nella loro fase aurorale 
ma, da Genova in poi, lo 
scontro tra aree riformiste, 
fautrici di una “moralizzazio- 
ne” dei processi di globaliz- 
zazione ed aree radicali, 
convinte dell’urgenza di una 
politica. anticapitalista ed 
antistatale si è fatto sempre 
più aspro. Nel nostro paese, 
dove il peso delle tradizioni 
politiche della sinistra mode- 


rata è ancora forte, e dove 


questi movimenti, sia pur tar- 
di, hanno assunto dimensio- 
ni ben più ampie di quelle di 
altri paesi, il tentativo ege- 
monico 
delle aree 
moderate, 
attuato 
attraverso 
buona 
parte dei 
Social 
Forum lo- 
cali e, so- 
prattutto, 
attraverso 
il partito- 
non partito, l’Italian Social 
Forum, passa anche attra- 
verso la marginalizzazione e 
la criminalizzazione delle 
aree radicali e libertarie. 

La vergognosa operazio- 
ne di fare dell’area anarchi- 
ca tutt'un blocco, magari “ne- 
ro”, di infiltrati e poliziotti, 
portato avanti sin dalle tragi- 
che giornate di Genova, è 
clamorosamente fallito. Ma 
soprattutto è fallita la costru- 
zione di una sorta di “partito 
no-global” che riassumesse 
e rappresentasse l’intero 
movimento. Se a ciò si ag- 
giungono i diversi e conflig- 
genti interessi dei vari attori 
in gioco, incapaci di dar vita 
ad una struttura che fosse 
qualcosa di più di un litigio- 
so intergruppi, cominciamo 
ad ‘avere un quadro più chia- 
ro. Nel luglio genovese del 
2001 Rifondazione è stata 
disponibile, pur fornendo un 
apporto considerevole alla 
riuscita delle manifestazioni, 
ad assumere un ruolo for- 


malmente defilato ma nelle 


fasi successive ha fatto pe- 
sare sempre più la propria 
macchina organizzativa. 
Inoltre la nascita di un fron- 
te di opposizione antigover- 
nativo, se da un lato ha vi- 
sto vaste mobilitazioni di 
piazza, dall'altro ha reso 
possibile un, sia pur parzia- 
le, riavvicinamento tra Rifon- 


dazione e settori dell'Ulivo a 


scapito di una radicalizza- 
zione dei contenuti del per- 
corso no-global, che si è 
vieppiù appiattito sulle esi- 


 genze della politica istituzio- 


nale nostrana. La stessa 


“scesa in campo” della CGIL 
per l'appuntamento di Firen- 
ze è chiaro indicatore del 
tentativo di ridurre la critica 
antiglobalizzatrice a mero 
supporto del tentativo di ri- 
costruzione di un’opposizio- 
ne antigovernativa di segno 
moderato. 

Le decine di migliaia di 
persone che intorno all’ap- 
puntamento genovese e poi 
nei mesi successivi si erano 
avvicinate da protagoniste 
all’agire politico e sociale, 
partecipando sì ai cortei, ma 
anche al dibattito nei vari 
Forum, sia fisici che virtuali, 
sorti un po’ ovunque, si sono 


pian piano ritrovate ai mar- ` 


gini di un processo decisio- 
nale definitivamente avocato 
a se da risicate minoranze di 
politici di professione. 
L'éccessiva spettacolariz- 
zazione voluta da alcuni set- 
tori, come i Disobbedienti, fi- 
nisce col mostrare la corda 
quando l’armamentario di 


“Il mondo che vogliamo e per il quale scendiamo in 
piazza non trae la propria legittimità dai codici e dai 
trattati ma si radica nella capacità di autogestione 
ed autogoverno. Senza barriere, senza frontiere, 
senza stati. Un mondo da abitare solidalmente, 

non un territorio da controllare, 
depredare, asservire agli interessi di pochi. 
Un’utopia ben più concreta di quella che pretende 
di coniugare libertà e democrazia.” 


“trovate pubblicitarie” tende 
ad esaurirsi. D’altro canto le 


“dichiarazioni di guerra” vir- 


tuali della premiata ditta Ca- 
sarini & C. si sono infrante 
tragicamente di fronte alle 
pallottole di piombo sparate 
a Genova da carabinieri e 
questurini, di fronte alle bot- 
te, alle torture, alle aetenzio- 
ni illegali, di fronte al massa- 
cro della Diaz. Ci è poi volu- 
to l'11 settembre e la guerra 
in Afganistan per chiarire an- 
che ai più incalliti amanti 
della farsa che il gioco fero- 
ce dei potenti si era fatto 
dannatamente reale. Di fron- 
te alla guerra, alla militariz- 
zazione della società ed al 
contestuale tentativo di equi- 
parare no-global e terrori- 
smo il movimento ha dato | 
primi segnali di incertezza, 
di incapacità di esprimere in 
modo forte la propria oppo- 
sizione. In quell'occasione 
sarebbe stato necessario un 
salto di qualità, la capacità 
di dar vita ad iniziative inter- 
nazionali coordinate capaci 
di smontare la prodigiosa 
macchina propagandistica 


| messa in campo dei signori 


della guerra, ma per tutti i 


= mesi dell'offensiva america- 


na in Afganistan il movimen- 
to è apparso per lo più sulla 
difensiva. | 

In quanto al resto credia- 
mo bastino i risibili risultati 
elettorali delle liste “Disob- 
bedienti” alle ultime ammini- 


strative per comprendere 
‘che la critica e la volontà di 


trasformazione espresse dal 
movimento no-global sono 
difficilmente riassorbili in 


ambiti istituzionali, sia pur 
travestiti da esperienze mu- 
nicipaliste, e che il proces- 
so di reistituzionalizzazione 
del movimento operato del- 
l’Italian Social Forum incon- 
tra sempre più resistenze. 

| movimenti no-global 
hanno fatto riemergere il 
protagonismo di piazza. Una 
piazza che ri-diviene luogo 
pubblico, spazio della critica 
e della rivolta, luogo di una 
presenza diretta non delega- 
ta di persone che prendono 
in mano la facoltà politica, 
fuori e contro i tragicomici 
teatrini della democrazia 
parlamentare. 

E la piazza fisica nella 
quale si esprime la ribellio- 
ne e lo scontro contro | po- 
teri costituiti ed è la piazza 
virtuale nella quale si collo- 
quia con il mondo intero. E 
una piazza nella quale agi- 
scono attori diversi: da chi 
esprime una rivolta radicale 
ma nichilista come il Black 


ra 


Bloc, a chi insegue forsenna- 
tamente la visibilità mediati- 
ca, e, perché no, una poltro- 
na (oggi in qualche consiglio 
comunale e tra qualche tem- 
po, chissà, in parlamento). 
Questi movimenti espri- 
mono oggi un disagio difficil- 
mente riassorbibile da ambiti 
istituzionali ma al cui inter- 
no si va purtroppo consoli- 
dando una reistituzionalizza- 
zione che passa attraverso il 


controllo di una leadership in 


buona parte informale ma a 


. maggior ragione sempre più 


potente ed indiscussa ed 
indiscutibile. | vari “rappre- 
sentanti” o “portavoce” che 
da Genova in poi si stanno 
arrogando il diritto di rappre- 
sentare quello che pomposa- 


mente è stato ridefinito “Mo- 


vimento dei movimenti” non 
paiono altro che la riedizio- 


ne, in salsa zapatista, dei 


vecchi intergruppi. 

La parabola iniziata nel 
profondo della selva Lacan- 
dona nell'ormai lontano 
1994, sviluppatasi poi negli 
incontri intercontinentali “per 
l'umanità e contro il neolibe- 
rismo”, e poi nelle varie gior- 
nate di lotta a Seattle, come 
a Washington, Praga, Que- 
bec, Ottawa, Nizza, Davos, 
Genova, potrebbe essersi 
arenata a Porto Alegre, nel- 


. la mega kermesse mediatica 


svoltasi per la prima volta 
nel 2001 e poi ripetuta l’an- 
no successivo nella città gò- 
vernata dal partito dell’attua- 
le presidente del Brasile. 

A Porto Alegre il concen- 
trarsi della critica sul capita- 
le finanziario risulta miope e 


riduttivo, in ultima analisi 
funzionale alla promozione 
di quella campagna per la 
Tobin tax, che “azionisti” 
new-global di buon peso po- 
litico e mediatico come At- 
tac, pongono al centro delle 
loro esili strategie di resi- 
stenza al capitalismo. La 
scarsa attenzione alla natu- 
ra distruttrice (di vite, salu- 
te, ambiente) del capitale 
nella sua classica veste in- 
dustriale pare proporre 
un’ingenua contrapposizione. 
tra capitalismo produttivo 
(buono) e speculazione fi- 
nanziaria (cattiva). La riven- 
dicazione della “cittadinanza 
universale” e dei diritti ad es- 
sa connessi descrive un am- 
bito progettuale di marca 
esplicitamente riformista nel 
quale lo scontro di classe e 
la necessità del superamen- 
to della forma statuale ven- 
gono dribblati come scarti di 
un’epoca ormai chiusa. 

La dimensione propria- 
mente politica del dominio 
viene sapientemente elusa, 


‘aggirata, cortocircuitata nel 
tentativo di assolvere la di- 


mensione statuale, fittizia- 
mente dipinta come residua- 
le, dalla responsabilità per il 
mondo intollerabile in cui la 
stragrande maggioranza de- 
gli uomini, donne e bambini 
di questo pianeta sono forza- 
ti a vivere. Anzi. L’orizzonte 
statuale, frettolosamente as- 
solto dalle proprie responsa- 
bilità, appare come linea di 
demarcazione insuperabile 
di un agire politico che, ol- 
trepassando e, di fatto, sca- 
valcando la dimensione oriz- 
zontale dei movimenti, rial- 
linei verso la democrazia 
parlamentare le tensioni e le 
intelligenze entrate in gioco 
da protagoniste nel movi- 
mento no-global. 

Eppure la feroce “guerra 
duratura”, che “sul campo” 
esplicita la barbarie statale 
nella sua forma più cruda e 
sul “fronte interno” si tradu- 
ce in provvedimenti libertici- 
di, compressione della facol- 
tà di esprimersi, criticare è 
uno specchio del tutto nitido 
della natura criminale degli 
stati. Di tutti gli stati. Ma 
guardare in questo specchio 
sarebbe stato troppo arduo 
per quelli che strizzano loc- 
chiolino alle aree moderate 
del proprio paese. A chi, 
come i DS, calibra il proprio 
assenso o la propria opposi- 
zione alla guerra a seconda 
della convenienza politica 
del momento. 

“L'altro mondo possibile”, 
slogan che rimbalza ormai in 
ogni angolo del globo, si au- 
spicava trovasse una piazza 
comune in cui le diverse 
esperienze, movimenti, cul- — 
ture sviluppassero una rela- 
zione costruttiva capace di 
concretarsi al di là dei, pur 
importanti, appuntamenti in 
occasione degli incontri dei 
potenti della terra. A Porto 


ne 


Là dove domina lo 
spettacolare concentrato 
domina anche la polizia 

G. Debord, 

La società dello spettacolo 


Non esiste critica radica- 
le se questa non mette in di- 
scussione la potenza simbo- 
lica del dominio ed il ruolo 
delle opposizioni spettacola- 
ri e da questo punto di vista 
lo scenario di Genova del lu- 
glio 2001 ha messo a nudo 
quanto sia insidiosa, ambi- 
gua e pericolosa ogni rap- 
presentazione simbolica del 
conflitto. 

Tale rappresentazione in- 
fatti, al contrario delle illu- 
sioni dei suoi sostenitori e 
praticanti, non comunica 
quello che si vorrebbe: lo 
scontro comunica lo scontro, 
non produce consapevolezza 
critica, né individuale né so- 
ciale, ma tutt'al più crea, at- 
traverso il sangue e ladre- 
nalina, emozioni che, in 
quanto tali, sono effimere e 
facilmente incanalabili da chi 
è in grado di governarle o di 
sovrapporvi altre emozioni 
ancora più forti. 

| fatti di per sé difficilmen- 
te comunicano, solo le idee 
fatte parole possono farlo in- 
teragendo con essi e con la 
memoria. Questo discorso ri- 
guarda quasi tutto il cosid- 
detto movimento no-global, 
sovente estremista nella pro- 
testa ma assai moderato nel- 
le analisi e per progettuali- 
tà, a partire dal fatto che ra- 
ramente ha intuito che i vari 
summit dei poteri economici 
e politici mondiali hanno 
avuto e continuano ad avere 
una funzione soprattutto 
simbolica e che dietro pas- 
serelle, flash e banchetti c’è 


Per una critica radicale cioè non simbolica 


BLACK 


soltanto un dominio che può 
tranquillamente sostituire il 
consenso col terrore, la di- 
sinformazione o i ricatti mo- 
rali. 

Trattasi infatti, come è 
stato già osservato, di un ri- 
tuale di potere, un rito che 
funziona come potere costi- 
tuente verso l'instaurarsi di 
nuovi poteri, la cui sovra- 
esposizione serve a legitti- 
mare le forme e le articola- 
zioni planetarie del dominio, 
ma anche le sue necessarie 
controparti dialettiche. 

Senza intuire la trappola 
allestita e senza neppure so- 
spettare la funzionalità della 
parte assegnatagli, il Genoa 
Social Forum, col suo eser- 
cito di sognatori disobbe- 
dienti, si prefiggeva l’assal- 
to simbolico alle recinzioni 
della Zona Rossa, dichiaran- 
do in anticipo di voler asse- 
diare e violare simbolica- 
mente (anche solo per un 
metro) il territorio dell’Impe- 
ro, 

Da parte loro, altri sogget- 
ti hanno preferito infrangere 
vetrine di banche e dare alle 
fiamme delle auto di lusso, 
scegliendo la strada di un 
conflitto altrettanto simboli- 
co anche se più hard e sin- 
cero di quello messo in sce- 
na dai “disobbedienti”. 

La vetrina rotta può esse- 
re divertente e fa la felicità 


del vetraio di turno (ricorda- 
te “Il Monello” di Charlot?) 
ma di certo ogni banca è as- 
sicurata contro tale evenien- 
za, così come la distruzione 
di un’auto da ricchi farà si- 
curamente contenta la casa 
produttrice (specie in tempi 
di crisi di sovrapproduzione) 
dato che il “ricco” se ne com- 
prerà una nuova e più costo- 
sa di quella incendiata. 

Inoltre il “gesto” simboli- 
co, sia questo individuale o 
collettivo, illegale o legalita- 
rio, pone sempre il problema 
della sua interpretazione e 
anche quello apparentemen- 
te più semplice e di faciie 
lettura, nel momento in cui è 
“mediato” dall’informazione 
dominante, si espone ad es- 
sere reinterpretato; non sono 
più i tempi della “propagan- 
da del fatto” e già alcuni anni 
fa, di fronte a quanti teoriz- 
zavano il potere delle imma- 
gini, si sottolineava semmai 
il potere delle “didascalie”. 

Esemplare in questo sen- 
so il “riciclaggio” delle tute 
bianche da parte dei poliziot- 
ti del SAP durante una loro 
manifestazione contro gli ar- 
resti e le denunce nei con- 
fronti dei loro colleghi di Na- 
poli per le violenze e le sevi- 
zie commesse sui manife- 
stanti no-global. 

Queste contraddizioni, 
dopo Genova, si sono ancor 


più evidenziate. Così, quelli 
che poche settimane prima, 
dopo i fatti i Goteborg, ave- 
vano rivendicato politica- 
mente la rottura delle vetra- 
te del consolato onorario 
svedese a Venezia, si sono 
avventati contro quanti era- 
no sospettati di aver fatto lo 
stesso con le vetrate delle 
banche genovesi, trattandoli 
come violenti e provocatori. 

In modo altrettanto schi- 
zofrenico, quelli che invece 
avevano criticato le Tute 
Bianche per un certo caratte- 
re militarista e maschilista 
delle loro sceneggiate in uni- 
forme, hanno finito per subi- 
re il fascino estetizzante di 
coloro che avevano scelto 
d’incarnare l’immagine a/ 
negativo delle Tute Bianche, 
a partire dall'adozione del 
nero stile Black Bloc. 

A tal proposito va ricorda- 
to come le Tute Bianche a 
Genova non indossarono la 
famosa divisa del disobbe- 
diente, in quanto i loro diri- 
genti temevano che durante 
i prevedibili scontri i media 
potessero veicolare limma- 
gine di giovanotti biancove- 
stiti, ormai fuori controllo, in- 
tenti a fare cose tutt'altro che 
non-violente. 

E, per analoghe ragioni, il 


. tramonto teatrale delle Tute 


Bianche ha confinato tale 
costume in soffitta e ha im- 


posto la loro ricomparsa poli- 
tica sotto altre vesti meno 
compromesse. 

D'altra parte, fin da Seat- 
tle, le forze dell’ordine han- 
no potuto contare anche sul 
“senso di responsabilità” di 
settori del “movimento” no- 
global, compenetrati dalla 
necessità di gestire l’imma- 
gine di civismo e di rispetto 
delle regole della maggio- 
ranza dei manifestanti, al 
punto da sottoscrivere, con- 
tro ogni evidenza ed al prez- 
zo di un’affrettata revisione 
della concezione di azione 
non-violenta, la comoda in- 
terpretazione “stalinista” se- 
condo la quale chi non vi si 
conformava era manipolato 
dalla polizia. 

Ma se prima di Genova 
era intuizione di pochi, dopo 
quelle tragiche giornate, si è 
fatta strada la consapevolez- 
za che l'opposizione antica- 
pitalista deve saper spezza- 
re la sequenza prevedibile e 
ripetitiva di incidenti più o 
meno ben preparati e, se gli 
attuali rapporti di forza non 
sono ancora tali da imporre 
la rivolta sociale generaliz- 
zata, la scelta di disertare e 
sabotare gli spettacoli sotto 
la regia del potere è già una 
scelta sovversiva. 


KAS 


rimedi» 


Alegre, tuttavia, la piazza ha 
ceduto il passo alla vetrina, 
alle luci della ribalta, all’ef- 
fetto mediatico, al possibile 
tornaconto (magari in chiave 
elettorale) a casa propria. 

Tuttavia, la stessa Porto 
Alegre, con le sue migliaia di 
partecipanti, con le centina- 
ia di forum paralleli più o 
meno ufficiali, con le nume- 
rose contestazioni “interne” 
contro i vari esponenti gover- 
nativi presenti, dimostra che 
il movimento non è facilmen- 
te riconducibile ad una ma- 
trioska new-global in cui il 
grande Forum mondiale con- 
tiene, a cipolla, tutta la ric- 
chezza e la varietà, che le 
varie piazze del mondo han- 
no espresso in questi ultimi 
tre anni. Se poi si tiene con- 
to che, negli stessi giorni di 
Porto Alegre, i no-global era- 
no in piazza a New York ed 
a Monaco e la loro presenza 
è stata tutt'altro che “invisi- 
bile”, appare chiaro che | 
giochi sono ben lungi dall’es- 
sere fatti. 


Inoltre in questa partita 
sempre più rilevante è il ruo- 
lo dei media, sia quelli uffi- 
ciali, sia quelli “autogestiti”, 
questi ultimi in vorticosa cre- 
scita proprio grazie alla vo- 
lontà di autorappresentazio- 
ne e comunicazione autono- 
ma del movimento no-global. 

In quella che Rifkin defini- 
sce “l'era dell'accesso” l'in- 


formazione svolge un ruolo 
nevralgico non solo perché, 
classicamente, “orienta” 
l'opinione pubblica ma per- 
ché diviene fattore decisivo 
non solo nella definizione 
delle regole del gioco ma 
nell'accesso consentito o 
negato al gioco stesso. L’im- 
portanza della narrazione 
dell'evento eccede, sovrasta 
al punto di oltrepassarlo, 
l'evento stesso. La battaglia 
dell’informazione, condotta 
con notevole successo a 
Seattle, diviene sempre più 
difficile nelle varie piazze, 
dove, specie a Genova, la 
volontà criminalizzatrice del 
governo e l’insistente ricer- 
ca dell’“evento” mediatico da 
parte di alcuni settori della 
contestazione, creano una 
miscela esplosiva. L’ansia di 
rendersi visibili non deve 
obnubilare le ragioni della 
protesta, la necessità del ra- 
dicamento sociale, la volon- 


tà di instaurare un dialogo 


diretto con gli oppressi e gli 
sfruttati. La scelta di buona 
parte del movimento anar- 
chico del nostro paese, 
emersa in modo chiaro nel. 
luglio 2001 a Genova, di 
sfuggire lo spettacolo miran- 
do alla costruzione di un 
movimento al contempo radi- 
cale e radicato ci pare non 
solo giusta ma capace, alla 
lunga, di dare i propri frutti. 
in questi mesi vi sono stati 
significativi segnali di una 
crescita dell’area dell’anar- 


chismo sociale che sono il 


miglior indicatore dell’effica- 

cia della via intrapresa. 
Oggi più che mai il saper 

fare deve coniugarsi ad un 


narrare che sia azione, rela- 


zione, capacità di prefigura- 
re nuovi mondi, fuori dal co- 
no di luce proiettato dai me- 
dia. 


Diviene peraltro sempre 
più importante essere pre- 
senti non solo nelle varie 
piazze ma anche nello sfor- 
zo di elaborazione teorica e 
sperimentazione pratica oggi 
indispensabile alla crescita 
delle sensibilità libertarie. 
Stiamo lavorando per raffor- 
zare la capacità di coordina- 
mento a livello internaziona- 
le degli anarchici, che sia 
vettore sia di reciproca cono- 
scenza sia di rafforzamento 
della possibilità di interven- 
to. 

La guerra infinita scatena- 
ta dopo |'11 settembre deli- 
mita un orizzonte che solo 
l’autorganizzazione degli op- 
pressi e degli sfruttati pare 
in grado di scardinare, sia 
articolando un'opposizione 
su scala mondiale alle politi- 
che militariste e guerrafon- 
daie che ri-assumendo in pri- 
ma persona l’iniziativa con- 
tro le politiche (neo)liberiste 
che a nord come a sud del 
mondo decretano l’irreversi- 
bile impoverimento di vasti 
strati della popolazione. Lo 
Stato e il Capitale sono irri- 
formabili ed è oggi più che 
mai indispensabile una sal- 


datura tra le lotie su scala 
locale in ogni parte del mon- 
do, pensando ed agendo glo- 
balmente pur tenendo i piedi 
saldamente fissi nel proprio 
ambito. 

L'invito ad una lotta glo- 
bale non ha solo un signifi- 
cato spaziale ma anche e 
soprattutto il senso di un 
movimento capace di investi- 
re con la propria capacità 
critica e di intervento tutti gli 
aspetti della vita e, soprat- 
tutto, quell’agire politico che 
in troppi vorrebbero ridotto a 
mero gioco istituzionale. 

Oggi il capitalismo è dive- 
nuto a tal punto pervasivo di 
divenire una sorta di secon- 
da natura per cui cade nel- 
l'oblio il suo carattere di co- 


‘struzione sociale storica- 


mente data e questo diviene 
non il migliore, non il peggio- 
re, ma l’unico dei mondi pos- 
sibili. Vi sono altri mondi, vi 
sono altre possibilità. 


“Siamo sostenitori della 
necessità di un cambiamen- 
to radicale, un cambiamento 
che non può ridursi, come 
pretendono le tante anime 
del Genoa Social Forum ad 
un’umanizzazione del capi- 
talismo o alla democratizza- 
zione del G8. La vita e la li- 
bertà di sei miliardi di perso- 
ne non sono trattabili con i 
signori della terra ma vanno 
riconsegnate nelle mani di 
ciascuno, uomo, donna o 
bambino che voglia, “padro- 
ne di nulla, servo di nessu- 


no, andare all’arrembaggio 
del futuro”. Erano le parole 
scritte sullo striscione che ha 
aperto le manifestazioni 
anarchiche contro il G8, uno 
striscione distrutto dalle ca- 
riche della polizia, ma i cui 
contenuti restano fermi nel- 
la lotta di ogni giorno, quella 
che in ogni luogo, costante- 
mente, ci vede a fianco de- 
gli oppressi e degli sfruttati.” 
Comunicato della 
Commissione di Corrispon- 
denza della FAI, 25 7 01 


Maria Matteo del Gruppo 

di lavoro no-global della 
FAI (questo documento è 
una libera rielaborazione di 
un testo della Federazione 
Anarchica Torinese) 


UMANITA NOVA, 
numero speciale. 
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Nel mio peregrinare me- 
diatico, ho cercato, per cap- 
tare sensibilità, sensazioni 
ed indicazioni, qualche infor- 
mazione sulla situazione tu- 
ristica in Indonesia, in parti- 
colar modo sulla situazione 
di Bali, ed allora mi sono affi- 
dato al competente sito del- 
l'Ambasciata d’Italia in Indo- 
nesia', pensando che potes- 
se essere di qualche raggua- 
glio per coloro che, armati di 
volonteroso spirito vacanzie- 
ro, volessero insinuarsi in 
terre dilaniate da scontri po- 
litici, che vengono ammanta- 
ti da battaglie tra nuovi etni- 
cismi religiosi e fondamenta- 
lismi di ogni sorta. E una in- 
dicazione preziosa l'ho avu- 
ta: non ci sono problemi a 
Bali! Turisti, tranquilli: gode- 
tevi le vostre meravigliose e 
costose vacanze neocolonia- 
li; i problemi ci sono, ma da 
altre parti! Tenete conto, poi, 
che queste informazioni so- 
no state estese dopo l’11 di 
settembre, dal momento che 
il sito dell'ambasciata italia- 
na fa riferimento a quei tra- 
gici eventi come “turning 
point” della situazione inter- 
nazionale. Questo rassicu- 
rante trafiletto è stato natu- 
ralmente rimosso nell’arco di 
alcune ore per dare posto ad 
un più diretto: se potete non 
venite a Bali. 

E puntuale, “inaspettato”, 
il terrorismo internazionale, 
“Al Queda” in particolare, 
compie la sua ennesima 
strage civile, dilania intere 
famiglie e colpisce il cuore 
dell’“innocenza” occidentale 
nel profondo delle sue cer- 
tezze, nella sicurezza della 
sua tranquillità, quella tran- 
quillità che ogni giorno lo 
stesso occidente nega ai % 
del resto del mondo. E lOc- 
cidente allora ha paura, un 
terrore profondo lo pervade: 
tutto ciò che si muove al suo 
esterno è una minaccia, lo 
lascia insicuro e questa mi- 
naccia rappresenta la terza 
arma in mano al Potere, ne- 
cessaria come le altre due: 
le armi e i soldi. 

Ogni fucile, ogni bomba in 
mano ad un essere vivente 
può essere usato da un 
estremista islamico: dal cec- 
chino statunitense che sta 
mietendo vittime negli auto- 
grill o nelle soste auto di 
anonimi benzinai agli egizia- 
ni arrestati in Italia per pos- 
sesso di cinture kamikaze. ll 
compito mediatico fonda- 
mentale del Potere è quello 
di creare terrore: il suo com- 
pito specifico è quello di rea- 
lizzarlo. 

Il dominio capitalistico, 
nella sua parte vincente s'in- 
tende, ha bisogno di prova- 
re pubblicamente che la lot- 
ta che sta conducendo a li- 
vello internazionale è una 


lotta contro il terrorismo e- 


per fare questo “sacrifica” 
alcuni dei suoi figli e delle 
sue figlie alla causa: vittime 
sacrificali predestinate alla 
tenuta di uno scontro epoca- 
le che non ha precedenti. La 
partita, quella seria ovvia- 
mente, e non mi stancherò 
mai di ricordarlo, perché so- 
no loro stessi a rammentar- 
celo, è la battaglia per il pre- 
dominio mondiale. Questo è 
il punto. Già ce lo avevano 
ricordato Paul Wolfowitz e 
Luis Libby nel 1992 quando 
scrissero che “il compito de- 


gli Stati Uniti era quello di 
impedire a qualsiasi potenza 
ostile il dominio di regioni le 
cui risorse le consentirebbe- 
ro di accedere allo status di 
grande potenza ed a dissua- 
dere i paesi industriali avan- 
zati da qualsiasi tentativo 
che miri a contestare la no- 
stra leadership o a ribaltare 
l'ordine politico ed economi- 
co costituito e a impedire 
l'ascesa di un futuro concor- 
rente globale”." 

Più chiari di così si muo- 


re, come dice un detto italia- 


no: e l'Indonesia, come altri 
stati, fa parte delle nuove 
strategie imperiali degli Sta- 
ti Uniti. Ci si potrebbe chie- 
dere il perché dal momento 
che l'Indonesia non produce 
petrolio, e la risposta più fa- 
cile sarebbe quella di dire 
che è un covo di fondamen- 
talisti islamici pronti a colpi- 
re il cuore dell’Im- 
pero. A questo 
punto si potrebbe 
domandare, in 
maniera non reto- 
rica, se i fonda- 
mentalisti di ogni 
sorta siano mai 
stati un problema 
per gli Stati Uniti o 
semmai soltanto 
dei fedeli alleati 
da usare e poi da 
scaricare a seconda delle si- 
tuazioni: Bin Laden non è 
stato che punta di diamante 
di questa strategia. Allora bi- 
sognerebbe farsi altre do- 
mande, guardare le cartine 
geografiche, studiare i movi- 
menti delle merci, i passag- 
gi delle navi e si scoprireb- 
be in maniera del tutto ovvia, 
per chi volesse allargare lo 
sguardo in maniera non ba- 
nale, che il secondo proble- 
ma fondamentale di coloro 
che necessitano materie pri- 
me in modo così stringente 
è quello di controllare i pas- 
saggi, ovvero le linee di tran- 
sito delle materie stesse. ll 
primo problema naturaimen- 
te è quello di controllare i 
regimi ai quali si chiedono le 
materie prime. E l’Indonesia, 
come la Somalia, come lo 
Yemen per citare soltanto 
alcuni stati di importanza vi- 
tale hanno le coste che for- 
mano quello che gli america- 
ni chiamano bonariamente 
“colli di bottiglia”: il loro con- 
trollo è di importanza strate- 
gica parimenti a quello della 
produzione, perché significa 
avere in mano il controllo dei 
prezzi del petrolio e del gas- 
metano. Ed è là che scoppia- 
no bombe contro i civili - non 
che da altre parti non scop- 
pino -, ma le bombe del ter- 
rore sono “più importanti” e 
esplodono puntualmente, su 
richiesta, aumentano gli sha- 
re televisivi e, di rimando, 
sostengono attraverso la pa- 
ura il partito della guerra. 
Anche via terra la partita è 
completamente aperta: Kur- 
distan, Iran, Kazakistan, 
Nord Corea non sono che 
nomi di possibili nuovi ber- 


sagli bellici, a cui, ma non da 
ora si affaccia moribondo 
l'Iraq del fascista Saddam. 
Secondariamente, inte- 
resse degli Stati Uniti è quel- 
lo di controllare in che dire- 
zione non debbano dirigersi 
i flussi di gas-metano e del 
petrolio. E due sarebbero gli 
stati non graditi: la Russia e 
la Cina. La prima sta lavo- 
rando, paradossalmente 
contro le sue stesse compa- 
gnie nazionali (Lukoil, Yukos 


e Gazprom) a cui interessa ` 


il passaggio dei corridoi pe- 
troliferi* sul proprio suolo, 
ad aumentare l’appetibilità 
sul mercato occidentale del 
prodotto petrolifero russo, da 
cui il maggiore pompaggio e 
la diminuzione secca dei 
prezzi in concorrenza con 
OPEC. La seconda, ovvero 
la Cina ha interrotto almeno 
momentaneamente il proget- 


to del gasdotto lungo oltre 
4000 km che transiterebbe 
attraverso lo stato dello Xin- 
jiang per poi sboccare a 
Shangai, che avrebbe non 
solo il compito di rifornirla di 
materie prime, ma anche 
quello di riavvicinare strate- 
gicamente Cina, Giappone e 
Corea.* Ricordo inoltre che 
lo Xinjiang è attualmente at- 
traversato da una durissima 
opposizione separatista di 
matrice islamica che vorreb- 
be staccare questo stato dal- 
la Cina e non sarebbe del 
tutto improbabile che gli Sta- 
ti Uniti stessero giocando 
anche su questo fronte, in 
funzione filoislamica ed anti- 


cinese: “Dopo l’11 settembre 


2001, l’amministrazione 
Bush e il Congresso sono 
impegnati a incrementare in 
misura eccezionale il budget 
militare. Nel 2001 esso am- 
montava a 307 miliardi di 
dollari, nel 2002 è salito a 
339 miliardi e nel suo discor- 
so sullo stato dell’Unione del 
febbraio 2002 Bush ha pro- 
posto di portarlo nel 2003 a 
379 miliardi, pari (in dollari 
costanti) a quello del 1967, 
momento di massimo coin- 
volgimento nella guerra del 
Vietnam. Bush ha anche pro- 
posto di raddoppiare le spe- 
se per la “sicurezza naziona- 
le” portandole a 37,7 miliar- 
di di dollari nel 2003. Si trat- 
ta quindi di un aumento del- 
le spese militari del 26% tra 
il 2001 e il 2003 con l’obiet- 
tivo di arrivare a 451 miliar- 
di di dollari nel 2007; tra il 
2002 e il 2007 dovrebbe es- 
sere investita a scopi milita- 
ri la somma gigantesca di 
2.144 miliardi di dollari. 


Le strategie di d om inio degli Stati 
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L'aumento deciso dopo l’11 
settembre era in realtà già 
programmato: durante la 
campagna per le presiden- 
ziali del 2000 gli “esperti” del 
sistema militare-industriale 
valutavano in 50-100 miliar- 
di di dollari l'importo supple- 
mentare da spendere negli 
anni successivi: e così è sta- 
to. Infine va ricordato che la 
tendenza ad aumentare il bi- 
lancio militare è iniziata nel 
1999 sotto l’amministrazione 
Clinton che nel 1998, alcuni 
mesi prima dell'intervento 
della Nato contro la Serbia, 
annunciava un aumento di 
110 miliardi di dollari delle 
spese di armamenti tra il 
1999 e il 2003. Pur senza 
sottovalutare le differenze 
tra i due grandi partiti statu- 
nitensi, non bisogna neppu- 
re credere che vi siano così 
grandi diversità fra i loro pro- 


...Nel nuovo documento strategico degli Stati 
Uniti si ribadisce che la proprietà privata dei 
mezzi di produzione equivale ad un diritto 
umano. Noi, quindi, anarchici e comunisti 


saremmo contrari ai diritti umani. 


Se c’è qualcuno che fa paura, ma sul serio, 
sono proprio loro. 


grammi.” 

Proviamo allora a puntua- 
lizzare alcuni concetti che mi 
paiono fondamentali: 

Lo scontro aperto è tra di- 
versi imperialismi, di cui 
quello più forte sul piano mi- 
litare, a cui nessuno è in gra- 
do di opporsi, almeno al mo- 
mento, è quello statunitense. 

Questo significa che i 
contendenti sono costituiti 
fondamentalmente da tre as- 
si: USA - paesi del Common- 
wealth e Sud America, Euro- 
pa (asse franco-tedesco) - 
Russia e Cina-Giappone-Sud 
Est Asiatico. Gli stati sotto 
minaccia di bombardamenti, 
già bombardati o in via di di- 
struzione non sono altro che 
tappe intermedie e periferi- 
che di questo conflitto per 
l'egemonia nel nuovo millen- 
nio. 

L'Europa e la Cina non so- 
no strutture di governo a va- 
lenza positiva all’interno di 
questa contesa, come vor- 
rebbe farci credere una sini- 
stra buonista ed europeista, 
ma sono parte integrante del 
dispiegamento bellico attua- 
le e delle dinamiche imperia- 
listiche. 

Gli stati, al contrario di 
quanto sostenuto da Negri e 
soci, non solo non sono 
scomparsi ma si rafforzano 
nelle forme di controllo e 
nelle funzioni repressive in- 
terne ed esterne: migranti, 
lavoratori..., militarizzazione 
delle frontiere e delle coste, 
missioni “umanitarie” e per 
finire le guerre. 

Se quanto affermato in 
precedenza trova una corri- 
spondenza nella realtà dob- 
biamo aspettarci la continui- 


tà dell'intervento bellico sia 
interno che esterno (limita- 
zioni ulteriori delle libertà, 
politiche antioperaie ed anti- 
sociali per passare attraver- 
so attentati, cecchini, stragi, 
guerre), sia continuità nelle 
ragioni propagandistiche a 
sostegno degli interventi bel- 
ici. 

Nel nuovo documento 
strategico degli Stati Uniti, 


. tanto per capirci, si ribadisce 


che la proprietà privata dei 
mezzi di produzione equiva- 
le ad un diritto umano. Noi, 
quindi, anarchici e comunisti 
saremmo contrari ai diritti 
umani. 

Se c’è qualcuno che fa 
paura, ma sul serio, sono 
proprio loro. 

Pietro Stara 


1 sito 

2 Cfr Philip Golub, La nuova stra- 
tegia imperiale, Negli USA un gover- 
no da guerra fredda, in “Le Monde 
Diplomatique”, luglio 2001 

3 Sembra che al momento sia 
caduta l'opposizione storica della 
Russia all’oleodotto (il più caro) Baku 
(Azerbaijan) - Tiblisi (Georgia) - 
Ceyhan (Turchia) 

4 Cfr. Vladimiro Giacchè, Ferma- 
te il soldato Ryan! La guerra Itre la 
crisi: il sonno della valorizzazione 
genera bombe, in “Dalla morte della 
politica alla politica della morte”, Vis- 
a-Vis, uaderni per l'autonomia di 
classe, collana i karletti, Bolsena 
(VT) 2002 

5 Claude Serfati, L'imperialismo 
Usa dopo l’11 settembre, in “Guerre 
&Pace” n. 93, ottobre 2002 

6 La strategia della sicurezza 
nazionale degli Stati Uniti d'America, 
in “Liberazione” quotidiano comunista 
di giovedì 10 ottobre 2002 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 
57100 LIVORNO 


La continua emissione di 
gas di scarico dovuta alla 
combustione di petrolio, car- 
bone e metano, accompa- 
gnata alla sistematica distru- 
zione delle foreste, ha porta- 
to a quella che va considera- 
ta la più grave crisi ambien- 
tale del pianeta. In pratica il 
calore del sole viene intrap- 
polato causando un aumen- 
to della temperatura del pia- 
neta che provoca eventi me- 
teorologici sempre più vio- 
lenti a catastrofici. Si tratta 
di un fenomeno generalmen- 
te accettato negli ambienti 
scientifici internazionali an- 
che se non mancano i conte- 
statori che parlano di “cata- 
strofismo ingiustificato”. 

La prima conferenza del- 
FONU sullo stato del piane- 
ta si svolse nel 1979 ma la 
svolta “ambientalista” delle 
Nazioni Unite risale agli an- 
ni ‘90: nel 1990 l’IPPC, orga- 
nismo intergovernativo crea- 
to nel 1988, diffonde il suo 
primo rapporto che dimostra 
l'evidenza del riscaldamento 
della terra, prevede un ulte- 


riore grave peggioramento 
entro il 2100 e considera le 
attività umane come le mag- 
giori responsabili del disa- 
stro. La conseguenza è la 
convocazione del “vertice 
sulla terra” che si svolge nel 
giugno 1992 a Rio de Janei- 
ro. 

Dopo il vertice di Rio 
PONU ha organizzato alme- 
no una decina di conferenze 
internazionali su ambiente e 
sviluppo che avrebbero do- 
vuto riunire gli Stati attorno 
ad una politica comune ca- 
pace di invertire la rotta e 
“salvare” il pianeta. Il punto 
più alto di questo progetto 
venne probabilmente rag- 
giunto con la firma del pro- 
tocollo di Kyoto, dicembre 
1997, che prevedeva di ri- 
portare nel 2008-2012 le 
emissioni di gas serra al li- 
vello del 1990. Si trattava di 
un obiettivo misero visto che 
per “salvare” il pianeta le 
emissioni dovrebbero esse- 
re ridotte di almeno il 60% 
rispetto ai livello degli anni 
90 (fermo restando che i 
benefici effetti di questa dra- 
stica riduzione si comince- 
rebbero a vedere non prima 
del 2100). L’unico fatto po- 
sitivo era che almeno gli Sta- 
ti accettavano l’idea di ral- 
lentare il tasso di crescita 
delle emissioni. 

Come ben sappiamo il 
protocollo di Kyoto sta ago- 
nizzando, non tanto per il te- 
nace boicottaggio degli Sta- 
ti Uniti, quanto per i suoi evi- 
denti limiti e contraddizioni. 
Si tratta di limiti e contrad- 
dizioni che derivano non solo 
dal fatto che non esistono le 
basi materiali per un accor- 
do praticabile a livello plane- 
tario (considerata la sfrena- 
ta concorrenza fra paesi ric- 
chi e paesi poveri e, natural- 
mente, all’interno stesso dei 
paesi ricchi) ma anche per- 
ché il protocollo si fondava 
sull’illusione, tipicamente 
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riformista, che sia possibile 
dare l'assalto al riscalda- 
mento globale senza mutare 
le radici del sistema produt- 
tivo oggi dominante. Pochi 
ricordano (o sanno) che alla 
base dell'accordo di Kyoto 
c'era il successo riportato 
dal protocollo di Montreal del 
1987 che decise la messa al 
bando del gas freon, respon- 
sabile del famoso “buco del- 
l'ozono”. Oggi, secondo lor- 
ganizzazione metereologica 
mondiale, il “buco” si sta len- 
tamente restringendo. Ma si 
trattava di un precedente po- 
co significativo poiché men- 
tre la riduzione dello strato 
di ozono è provocata in gran 
parte da un gruppo ben defi- 


...Mon saranno i vertici fra gli Stati a risolvere 
il problema del riscaldamento della terra. 
La difesa dell'ambiente non è negoziabile! 


... bisogna coniugare la lotta per la difesa 
dell'ambiente a quella per una 
trasformazione radicale della società. 


nito di prodotti industriali per 
la maggior parte dei quali 
esistono dei sostituti meno 
dannosi, il riscaldamento 
globale è provocato da gas 
che sono alla base delle at- 
tività delle società industria- 
lizzate. Il protocollo di Kyo- 
to cercò di evitare di affron- 
tare problemi strutturali ac- 
cettando l’illusione, tipica- 
mente capitalista, di poter ri- 
solvere ie crisi ambientali 
con gli strumenti del merca- 
to. Anche qui c’era un pre- 
cedente positivo. Nel 1992 il 
congresso USA aveva appro- 
vato un emendamento alla 
legge sull’aria pulita destina- 
to a ridurre le emissioni di 
aerosol di solfato che stava- 
no danneggiando i polmoni 
degli americani e sfigurando 
le loro città. La legge stabi- 
liva multe contro le industrie 
che superavano i tetti di 
emissione ma permetteva a 
quelle che rimanevano al di 
sotto dei tetti di vendere le 
loro eccedenze al miglior of- 
ferente in una specie di bor- 
sa dell’inquinamento. La leg- 
ge del ’92 ha dato dei risul- 
tati anche grazie al declino 
strutturale della grande indu- 
stria americana. 

Questi due successi spia- 
narono la strada al protocol- 
lo di Kyoto che qualcuno ha 
così riassunto: i gas colpe- 
voli del riscaldamento pote- 
vano essere individuati, s 
potevano negoziare obiettivi 
e date per la loro riduzione 
e gli Stati meno inquinati 
avrebbero potuto cedere i 
loro diritti di inquinamento a 
quelli che superavano le 
quote stabilite. Ad appena 
cinque anni di distanza quel- 
lo di Kyoto può essere con- 
siderato come un progetto di 
futile ingegneria ambientale 


che ormai conserva solo un 


interesse accademico. 
Diciamolo chiaramente: 

quello di Kyoto è un fallimen- 

to salutare poiché quell’ac- 


cordo nasceva già morto! 
Non solo perché assomiglia- 
va più ad un grande mostro 
burocratico, con le sue per- 
centuali di riduzione stabili- 
te con il bilancino della con- 
venienza economica e del- 
l'opportunità politica, ma so- 
prattutto perché accettava la 
tesi che proteggere il clima 
è un costo e che quindi era 
necessario contrattare come 
suddividere questo peso. 
Nella conferenza di Kyoto, 
come nelle conferenze che 
l'hanno seguita, da L’Aja a 
Bonn, da Marrakesh e Jo- 
hannesburg, è stato comple- 
tamente nascosto il principio 
che la transizione verso 
energie a bassa o nulla 
emissione rappresen- 
ta una possibilità eco- 
logica ed economica 
anche perché riduce 
gli enormi costi provo- 
cati dalle catastrofi 
meteorologiche e da 
quelle causate dal- 
l’uso dei combustibili 
fossili. Si è invece pre- 
ferito puntare tutto sugli 
scambi monetari del diritto di 
inquinare, una forma di im- 
perialismo ecologico sul 
quale si stanno buttando a 
capofitto i grandi gruppi in- 
dustriali di mezzo mondo. 


Porre al centro dell’aiten- 


zione la lotta per la salva- 
guardia dell'ambiente riba- 
dendo i principi di prevenzio- 
ne, di sviluppo interno, di 
una cultura libera dalla 
schiavitù del profitto signifi- 
ca entrare in conflitto con gli 
interessi dominanti poiché 
porre questi principi al cuo- 
re di impegni seri mette in 
discussione certi modi di 
consumo, i poteri delle mul- 
tinazionali, i grandi orienta- 
menti della ricerca scientifi- 
ca, l'apertura selvaggia di 


Bolle 


. La guerra civile planetaria proclamata dal | presidente Bush e dai suoi servili alleati dopo | 
il feroce attacco terroristico deil’11 settembre è diventata il pretesto per distruggere i diritti | 
| ele garanzie conquistati in lunghissime stagioni di lotta da lavoratori e cittadini. © Ii 
i La globalizzazione neoliberista avanza su tutto il pianeta come una nera onda di barba- 
| Tie che travolge le conquiste del movimento operaio, alza il livello della devastazione am- - 
‘ bientale, distrugge persino il sistema di garanzie giuridiche eredità delle rivoluzione liberali 
| settecentesche, produce razzismo, fanatismo religioso, controllo poliziesco, inebetimento - 


tutti i mercati, la dittatura 
mondiale dei mercati finan- 
ziari, il potere del comples- 
so militare-industriale. 

Concludendo: non saran- 
no i vertici fra gli Stati a ri- 
solvere il problema del ri- 
scaldamento della terra. La 
difesa dell'ambiente non è 
negoziabile! 

Occorre modificare il si- 
stema produttivo e lo stile 
consumistico di vita; occor- 
re abbandonare il mito dello 
sviluppo universale, rifiutare 


l'economia di mercato capi- 


talista, il salariato e ia ridi- 
stribuzione dei profitti per ri- 
lanciare il principio “a cia- 
scuno secondo i suoi biso- 
gni” facendo del lavoro un 


momento di solidarietà so- 
ciale. 

Se la questione energeti- 
ca è al centro di questa gran- 
de crisi ambientale l’unica 
soluzione praticabile è quel- 
la di puntare da subito ad 
una gestione diretta da par- 
te delle comunità della pro- 
duzione energetica, fondata 
su energie rinnovabili a nul- 
la o bassa emissione (vento, 
maree, sole) lasciando agli 
idrocarburi uno spazio mar- 
ginale legato solo ad attività 
di estrema utilità collettiva. 

Insomma bisogna coniu- 
gare la lotta per la difesa 
dell'ambiente a quella per 
una trasformazione radicale 
della società. M. Z. 


di massa, violenza diffusa, bombe che dilaniano corpi di civili in ogni angolo della Terra. 


Negli ultimi anni ha preso corpo nel Sud come nel Nord del mondo un movimento di 
i resistenza che attraverso la contestazione del vertici internazionali (da Seattle a Genova 


f sociale è è riuscito a incrinare il muro del consenso neoliberista e a metterei in collegamento . 
esperienze e sensibilità molto differenti tra loro. o i 
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Un “altro mondo in costruzione” - lo slogan fortunato del 
movimento antiglobalizzazione - è forse una iperbole, spe- 
cie perché le leve del potere di costruire (miseria, povertà, 
ordine e disciplina) non sempre sono considerate nel giusto 
disprezzo e lontananza, in quanto tra i soggetti che preten- 
dono con legittimità di costruire qualcos’altro, spesso tro- 
viamo anche coloro che non intendono minimamente distrug- 
gere l'orribile che già c'è, ma solo aggiustarlo in dosi accet- 
tabili, e di cui magari sono anche tra i responsabili più o 
meno diretti. Tuttavia, un Forum Sociale Mondiale forse deve 
scontare queste ambiguità, poiché raduna un arco di posi- 
zioni ancora in divenire, che si caratterizza per buone in- 
tenzioni e per buone pratiche, anche se a livello progettuale 
la radicalità è minima. Del resto, non diversamente doveva 
essere ai tempi della. | Internazionale, con tutto quello che 
poi ne seguì quanto a divisioni laceranti, a divisioni ideolo- 
giche ma soprattutto politiche e strategiche. Non a caso, 
questo genere di assise ha fatto dire a qualcuno che siamo 
di fronte ad una Prima Planetaria. 

Certo, non è facile costruire radicalità sociale a livello 
progettuale e empirico se non ci si confronta tutti insieme, 
ossia le varie posizioni da quelle riformatrici a quelle più 
sovversive, legate insieme dal filo rosso della concretezza 
sperimentale e non della contrapposizione ideologica. Se 
non altro perché metà della popolazione mondiale, che pro- 
babilmente non si sente rappresentata da nessuno, nemme- 
no da Porto Alegre, data la situazione ai limiti della soprav- 
vivenza, non intende perdere tempo e, non appena ne tro- 
verà le forze, si sforzerà di cambiare strada al pianeta, sem- 
pre che i potenti della terra non la sterminino prima. 

L'evento Forum (mondiale, europeo, asiatico) mira in pri- 
mo luogo a darsi visibilità mediatica globale, come se què- 
sta sia la scala di confronto-scontro con i padroni del piane- 


ta. Ma cosa si può costruire di alternativo utilizzando a pie- 
ne mani quella spettacolarità della società ormai innervata 
nella vita quotidiana, e che questo genere di movimento tut- 
to sommato moderatamente riformatore intende usare a mo’ 
di spallata, regredendo rispetto alle analisi lucide e strin- 
genti di Debord? E quale spallata dare se il piano di azione 
del Forum e dei tanti incontri “turistici” globali serve per rin- 
vigorire autoreferenzialmente i partecipanti, ma con scarso 
legame con la pratica quotidiana di radicamento sociale che 
sola può attivare pratiche di resistenza e di progettualità 
alternativa? 

La costruzione di un altro mondo possibile va perseguita 
sopra di ogni cosa giorno dopo giorno, creando forme di li- 
berazione dai gangli del dominio, praticando effetti di sen- 
za-potere che erodano i poteri in corso: solo in tal senso la 
partecipazione riesce ad essere incisiva strappando quote 
di libertà sempre più numerose, non solo dal ricatto del 
mercato, ma anche e soprattutto dalla presa di asservimento 
del controllo statuale, che si articola anche attraverso gli 
enti locali, soggetti alla disciplina istituzionale sebbene i 
margini di manovra sembrino essere più larghi. Ma tali mar- 
gini vanno sfondati in direzione della riappropriazione di ri- 
sorse materiali e immateriali, non sempre nel senso della 
monetizzazione di ciò che è qualitativamente altro dalla cop- 
pia diabolica stato-capitale, ossia politica amministrativa e 
reddito socialmente conseguito. 

In tale ottica, una progettualità anarchica e libertaria glo- 
bale va costruita non solo nelle sedi specifiche, ma quoti- 
dianamente nei margini di manovra che si aprono’ nel movi- 
mento, non tanto sul piano di posizionamento tattico e poli- 
tico, quanto sul piano di calibratura graduale dei contenuti 
propositivi dell'idea anarchica di società che è plurale per 
definizione e che vede compartecipi e protagonisti una im- 


mensa pluralità di individui, di uomini e donne di ogni cultu- 
ra con cui costruire pazientemente insieme quel mondo nuo- 
vo che portiamo nei nostri cuori, ognuno diverso dall'altro e 
per ciò stesso più ricco e meno propenso a farsi ridurre ad 
un pensiero unico speculare a quello del presi potere do- 
minante. 

Questa gradualità radicale dovrà allora misurarsi sul pia- 
no sostanziale con le Tobin Tax, i bilanci partecipati, i mu- 
nicipi autonomi, insomma con le varie forme di eterocomando 
riformista e di autogoverno della vita quotidiana, in ambito 
politico di base e in ambito di organizzazione dell’econo- 
mia, e in tal senso noi anarchici e libertari siamo chiamati 
ad una capacità di immaginazione politica e sociale in 
sintonia con le istanze libertarie già presenti nei forum e 
nel movimento, al di là delle spettacolarità dei vertici e dei 
controvertici, perché sarà nel respiro quotidiano che si tes- 
serà il filo della trasformazione globale della vita in cui è 
necessaria la presenza di tutti coloro che, per adesso, in 
questa fase di grandi ambiguità e confusione progettuale, si 
lasciano richiamare dalle sirene già viste del riformismo 
neostatuale. 

Ma questa è la battaglia politica ancora in corso e dagli 
esiti non scontati, e non in un altrove improbabile, e non 


solo contro i potenti del pianeta, ma anche accanto gli im- 


potenti, che ne sono la stragrande maggioranza e a cui oc- 
corre offrire un orizzonte in cui l’alternativa non sia tra Ja 
morte sicura e l’ingresso nelle élite egemoni, ma tra la bar- 
barie dello sterminio assicurato dalla morsa a tenaglia di 
stato militare e capitale globale, da un lato, e la libertà 
eguale tra differenti dall’altro, ossia un altro mondo senza 
stati né capitalismi: una società autorganizzata in senso li- 
bertario, una anarchia plurale e disseminata. 

Salvo Vaccaro Faiglobalaffairs 
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un contesto di guerra, non ci si può più limitare alla conte- 
stazione degli organismi economici senza affrontare cosa e 
chi li regge e quali politiche li muove. Occorre fare un salto, 
dando consistenza politica e sociale alle proprie proposte, 
alla propria rabbia, alla propria indignazione, riattualizzando 
le proposte rivoluzionarie dirette all'abbattimento del pote- 
re politico ed economico e all’autogestione generalizzata. 

Nel clima di “guerra civile” che è stato artatamente crea- 
to per occultare responsabilità e volontà reali, per scatena- 
re gli uni contro gli altri, lavoratori e popoli, giovani e movi- 
menti, occorre vederci chiaro e individuare pericoli e trap- 
pole. Come quello, ben presente, di rinchiudersi su base 
regionale o nazionale, etnica o religiosa, come tentativo di 
chiamarsi “fuori”, ridando fiato alle logiche nazionaliste. 

Occorre invece ridare fiato all'internazionalismo, quello 
che ha animato questa stagione di lotte, quello che ha avuto 
nelle componenti sociali più radicali e libertarie, l'anima più 
lucida e determinata. 


Il relazionarsi dei movimenti ovunque essi si manifesti- 


no, il dialogo tra le diverse culture politiche ed ideologiche 
che li animano, il confronto a tutto campo, sono e debbono 
essere gli strumenti di una politica che vuole opporsi alla 
barbarie della guerra, che vuole affossare la guerra e tutto 
il sistema che la genera. Ma che per essere tale non deve 
cadere nell’ennesima illusione riformista, sostanzialmente 
socialdemocratica, che a Porto Alegre ha celebrato il suo 
ultimo rito. 

Non ha senso infatti un internazionalismo che non abbia 
una base ben solida costituita dall'impegno di lotta contro il 
“proprio” Stato, contro il “proprio” sistema di potere; ed è, 
in effetti, su questo terreno che si può misurare l'effettiva 
volontà di trasformazione sociale che anima le diverse ani- 
me di movimento. Nella fase che stiamo vivendo, caratte- 
rizzata, come ben vediamo, da un'accelerazione delle poli- 
tiche di taglio e liquidazione delle ‘garanzie’ sociali, di 
contenimento e di selezione sociale, dipenderà da quanto 
sapremo mettere in campo, come proposta, come intelligen- 


za, come energia, lo sviluppo e l'orientamento del movimen- 


LU 


to. Un movimento che dovrà essere in grado di “bypassare” 
le forche caudine di un'opposizione di facciata per aggrega- 
re intorno a sé quanti non sono più disponibili a subire la 
violenza quotidiana del sistema di potere, quanti credono 
veramente che un altro mondo non solo è possibile, ma ad- 
dirittura indispensabile. 

In questa direzione gli anarchici stanno dando il proprio 
contributo di attività e di incisività, praticamente in ogni parte 
del mondo. Sono ancora evidenti gli effetti della mobilita- 
zione di Seattle, che ha visto una partecipazione anarchica 
determinata ed efficace, segno della ripresa libertaria negli 
USA. In Russia la criminalizzazione e la repressione non 
impediscono agli anarchici di impegnarsi a fondo contro un 
regime definito apertamente fascista. In America Latina è 
un continuo fiorire di gruppi, giornali, mobilitazioni , che stan- 
no mettendo all’ordine del giorno il problema del coordina- 
mento delle sempre più numerose iniziative sviluppate su 
scala nazionale, soprattutto in Argentina, Cile, Venezuela, 
Uruguay, Brasile. in Europa , pur nella complessità del mo- 
vimento, anarchico ed anarcosindacalista, si sono avute più 
occasioni che gli hanno dato una significativa visibilità di 
piazza (a Lione come ad Amsterdam, a Genova come a Ro- 
ma, a Parigi come a Londra, a Praga come ad Atene e Sivi- 
glia). E altri segnali provengono dalla Turchia, dalla Nige- 
ria, dal Senegal, dal Sudafrica , dal Libano, dall’ Australia. 

A questo punto diventa sempre più indilazionabile acqui- 
sire una dimensione internazionalista nelle pratiche locali, 
una dimensione che l'Internazionale di Federazioni Anarchi- 
che intende promuovere nel rafforzamento dei legami tra le 
organizzazioni aderenti e nella sollecitazione ad un'’iniziati- 
va congiunta con l'insieme del movimento anarchico, che 
tenga conto delle ricchezze e delle particolarità di ogni sin- 


gola realtà e che sia in grado di mettere a confronto, nel 


riconoscimento reciproco, percorsi ed opzioni che hanno 
radici ed finalità comuni. Tra le prossime scadenze il Con- 
gresso dell’Internazionale che si terrà in Germania tra il 18 
ed il 20 aprile, la mobilitazione contro il G8 che si organiz- 
zerà in Francia nel giugno del 2003 e il Convegno internazio- 
nale sui temi della globalizzazione, promosso dalla Federa- 
zione Anarchica Italiana per l'autunno dello stesso anno, rap- 


:CHICO CONTRO I PADRONI DEL MONDO 


presenteranno delle tappe importanti di questo processo. 
Massimo Varengo per il Segretariato 
dell’Internazionale di Federazioni Anarchiche - IFA 


